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« Hoc est Corpus meom , qaod prò vobis datur; hoc 
« facite in meam Gommemorationem — Cap.a 19. 

« Una oblatioae consummavit in sempitemam sanctifi* 
« CAÌos — Spisi, adHcehraos Cap. 10 i 4 * 

« Pontifex noster Christus est, qui hostiam mandanlem 
« nos obtulit: ipsam oiFerimus et nunc, quae lune oblaU 
« quidem consumi non potesl. Hoc flt in record a tionem 
« ejus, quod lane factum est. Hoc enim facile , inquit, in 
« meam commemorationem « Chysost. in Spisi, ad Hae- 
« braos Cap, io Sòmil. 19 N» 3 . 

« Semel in Cruce Christus pendens expirarit, quotidie 
« antem, qaoties per Mysterium immolatur — Laurentius 
a lustinian, de Casto Connubio Cap. a 4 * 


Digitized by Google 



]D1 svitai 

SACRI FICIO 

LIBER lU 

1 P «staoatn Hex hominttm, rubra e tellnru crealus, (a) 
Cum tWami socia, qUam sérpeos arte fefettil, (b) (c) 
Illios, outB tottim qui conculit orbetn, 

Drspexit Suouni codestìa jussa Parentis, 
lofandoqoc sunna foedavit cHmine pectus, (d) 

AKgsr extern pio (Cberubiui dixere priores ) (e) ^ 

E coelo in satictuni, quem nemo prophaniw adirei, 
Deleetìsque ‘satnm arboribus, demitlitur hortum. 

(a) Si cD/U'iene ’/ba i saeri teologi^ che n^lo stato del- 
la. Nati0"a Innoetme, nell' ipotesi ai sua lunga datazione 
stati vi sarebbero v unOy o più Reggitori , i quali delle 
Jamigliey e de' popoli accresciutisi il regime avuto avreb- 
bero^ effe Direttivo, non già imperioso, e JorzMo da' me- 
desimi si appella. 

Ben molte alt uopo, e varie ragioni allegansi da laro. 
La prima è tolta dalla Celeste Gerarchia, cioè da quel 
Sacro Principato, thè avvi fra gli Angeli stessi -, la se- 
conda dalla Direzione, necessaria al buon essere di qua- 
lunque siasi Comunità', la terza dalla natura di qualun- 
que Padre di famiglia, cui la podestà si aspetta di reg- 
gere la medesima. Ciò posto chi mai niegherà al primo 
progenitore Adamo un potere di siffatta maniera essergli 
competuto sopra tutta t umana schiatta ? Adamo poi si- 
gnifica Terra Rossa, dalla quale fu egli da Iddio for- 
mato. 

La divina Scrittura poi apertamente lo dichiara, come il 
primo di tutti gli uomini, da cui ebbe origine tutta l' u- 
innna progenie. Isacco della Peyrere Calvinista , autore 
del sistema de' Preadamiti osò combattere siffatta verità-, 
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IDUIL 

DELL’ EUCARISTIA 

IiIB, li 

t IPoiché r Uomo primiero^ il primo R^e 
Di lulta la nascente umnna schiatta, 

Di rosso, e fango vii dianzi creato. 

Colla Consorte, cui 1' astuto serpe 
Sedusse, del Sovrano Immortai Padre, 

Che tutto scuote il mondo ad un suo cenno, 
Sprezzar 1' alto comando ebbe ardimeuto, 

D' ìofando crime il suo cuor macchiando. 

Tosto un divino Messaggier ( che detto 

IO Fu Cherahino nelia prisca istoria,) 

Nell' orto santo , e di Irascrlte piante 
Vagamente distinto, ove profano 
Pjede non pose alcun, dal ciel discese. 

ma poscia abiurò V errore nel i656. ai piedi di Papa A~ 
lessandro VII. (^Si vedala Nota apposta nella fine di (pie- 
sto lib. a legnata con N. i. e a.) 

(b) Adamo ebbe per moglie solamente la prima Madre 
de" viventi, Èva appellata', sicché errano grandemente co- 
loro. che uniti a' Talmudisti gli assegnano due mogli (iVbt.d) 

(c) Il nemico infernale si servì dell' organo, e della 
voce di un vero serpente, perché la prima Donna astuta- 
mente egli seducesse (JNot. 4*) 

(d) Non pub abhastanta dichiararsi la giavczza del 
peccato dei primi Progenitori. La prevaricazione di Ada- 
mo, insegna il Tridentino, recò nocumento non a lui so- 
lamente, ma a tutta pur anche la di lui propagine ; e 
ch'egli perdette la santità, c la giustìzia da Dio rice- 
vuta non solo per sestesso, ma per tutti gli uomini anco- 
ra. (Not. 5. ) 

(e) Alla custodia del Paradiso Terrestre fu posto da 
Iddio un vero Angelo dell' ordine di Cherubini , vestito 
di forma umana colla spada infunata in mano ( Not.&.) 
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Olii lucidior phncbo micat igaeus eniis, 

IO Noctcs, atque dies pulcbri quo clauitra vireli 

Servct: at inde hominem procul abilmet ille misellum} 
Quantum ben ( flens memini) mutitum in pejosab ilio, 
Ornato, Justoque Viro, cui Naroen amicum 
fllunera largilum fuerat prjus ubere cornu. (a) 

Iste igitur iniserum.afflictum, rerutn omnium egeoum 
Se videi, ejectumque virenti longius borio.* 
Tellurem ipse dolet tribulos, sentesque ferentem (b) 
Multo, atque ingenti exercendam exinde labore, 
Quae saepe agrìcoUm spe fnistraretur inani. 

30 Sed magis ipse dolet, quod se, natosque, nepotesque 
.£rnmnis, gravibusqoe malis perientit, et ipsis (c) 
Faucibus objeotos letbi discrimine nullo; 

Indoluilque magisque magis, cum maiimus annis 
Filius in justum fratrem, rectique tenacem, 

Invidiae nimium stimulis agitatus ioiquis. 

Itisi luit tóto crudeliter impete, et illum 
Appetiilque ferox, et funere mersit acerbo. 

7'iini vero mullis heu ! fletibus ora rigavit; 

Saepius et multas singultibus inierruptis 

3o Infelix aegro elFudil de corde quereUs. 

(a) Il Concilio Tridentino nella Sessione 5 del Decre- 
to del Peccato Originale dichiarò, che il primo degli 
uomini ( Adamo ) colta trasgressione del divino precetto 
perdette subito la santità, e la giustizia, nella quale fu 
costituito. ( tfot. q.) 

Oltre della grazia santificante dall' amorevole Signore 
Lidio fu certamente Adamo adorno della giustizia origi- 
nale] la quale allo stesso principalmente tre vantaggi am- 
mirabili arrecava] cioè la felicità e nel corpo, e nelV a- 
nima] la perfetta soggezione della parte inferiore all' im- 
pero, e dominio della superiore] e finalmente V immor- 
talità del corpo o piuttosto il non poter morire.(^Not.B. ) 

(b) Maledetta sia la terra, disse Iddio al primo parente 

dopo la sua prevaricazione, nelle tue fatiche pella coltura 
di quella] ti germoglierà spine, e tribolis c con grave 
stento mungerai delle produzioni della medesima — Ge- 
nesi al cap. 3. vers. vj. , 
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Ignita spada più del sol lucente 
Imbrandisce costui; onde dcirorlo 
L’ uscio a guardar e notte, e di seti stesse, 

Indi scacciato il meschincl colono; 

Ahi ! quanto ( in rimembrar men duole, e piango ) 
Or in peggio cambiato, il giusto, il retto, 

20 L’inclito, e chiaro Eroe non più rassembra, 

Coi dianzi dato avea 1’ amico Nume 
Largamente suoi doni immensi, e rari. 

Costui dunque seitcsso afflitto, egente 
D’ogni cosa, dell’orto fuor cacciato, 

£ da miseria oppresso ornai ben sente; 

De la terra si duol, che maledetta 
Triboli, e spine germogliar vedrassi; 

£ che, sebben d’industre man Ga culta, 

Deluderà de* suoi cultor la spene: 

3o Però ducisi vieppiii, antivedendo 
L' influite sciagure, e i gravi mali; 

Oi morte inoltre l’ ampie fauci opcrte, 

Cui soggetti egli stesso, e i cari figli. 

Ed i nipoti andran confusamente. 

Ma più si dolse allor, quando, da rio 
Sprone mosso d* invidia, il suo maggiore 
Figlio con tutto l’impeto avventossi 
Contro del suo fratei giusto, e tenace 
Del retto osservator, che crudelmente 
4<> Fiero assali, e in morte acerba il merse. 

Allor sì che di pianto ahi ! molto il mesto 
Volto bagnò, e molti allora, e spessi 
Con singhiozzi interrotti insieme ei trasse 
Lamenti fuor del petto egro dolente. 

j[c) Il Concilio prelodato definì, che Adamo col grave 
reato commesso incorse nello sdegno, e nella collera Id- 
dìo, c quindi nella morte pria minacciatagli, e colla mor- 
te nella servitù sotto la potestà, ed il dominio del de- 
monio] e che tutto e nel corpo, e nell' anima fu in uno 
stato peggior cambiato', e che egli pure a tutto V uman 
genere trasjuse la morte le pene del corpo, ed il pec- 
cato parimenti ( NoU g. ) 
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Macstitia deatom excuafa, luctuque fugato^ 
Caelesii lolatn perfusus lumine mentem, 

]psum praenosceut Christam, qui Viclioia Patri (a) 
Grata loret, juslamque Dei compesceret iram, 
Cuncla siioqufl bomioum raalefacta cruore piaret, 
Laetilia exuitaui haa rupi! pectore voceij 
— Cliriste, veni, quaeso: lupplez tua Nuoiiaa posco, 
Ad te coniugio iufelix, tv pronus adoro: 

Oulce o Praeaidium, oostarae ColumeoquMi saintis, 
5o In quo tota bominum spes iodiSiData recumbit ! 
Agnosco le, CbrUte,ÌDtegium Homioeinque, Deumque 
Felix illa divi, Moctam <me Vii|;iois alvua» 
Plenam ipio, gravidamque Deo, ibetamque vidcbit! (b) 

(a) É sentimento de' Dottori della CÌUtsa^ che ddamo 
conobbe /' Jnearnotione Jìilura del Jiglio J ' Jddio dalla sua 
progenie. Così scrisse S> Tommaso nella Seconda della Se^ 
conda alla Quist. 9. or tic, j. così San Bonaventura nel Se- 
condo delle Sentente alla Distinz.a3:così SanProspero final- 
mente nel cap, |. della x. Parte de' Libri intitolati — 
Le Promesse^ e le divine Predizioni — spiegando quelle 
parole della Genesi al cap. a>— Per la qual cosa t Uo- 
mo lascierà il padre ^ e la madre e quelle parimenti 
dell' Apostolo — Questo Sacramento è grande^ io poi dico 
in Gesù Cristo^ e nella Chiesa — afferma ivi egli deci-' 
sivamente^ che fu ben nota ad Adamo L' unione di Cri- 
sto alla sua Chiesa — 

Nessuno iuoltrey riflette Natale Alessandro^ Ilaberi^ Ber- 
ti^ nessuno sicuramente ignora^ che Adaaso, avendo espia- 
to colla penitenza il suo fallo abbia conseguito P eterna 
salute. Questa è una verità Cattolica stàbiliia contro di 
TaziànOf e degli Bretid, Encraliii» 

Nessuno poi potrà richiamare in dubbio, ti' amo il pri- 
mo Progenitore siasi salvato nella fede di Cristo Me- 
diatore, di cui gli fu /atta da iddio solesme promessa 
dopala sua caduta- Si legga ilabert sci Tom, 

Berti nel Tom.'i. pag. io. e flaalmesUe Natale Alessasv- 
dionel Tom, i-ptfg. i4p« i" questi stabilisce la tesi 
colle seguenti parole — Adamum peccalo sso ver poeniteMr 
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)( 9 )( . 5 ”^:' 

Scossa al Oa la mestizia, e lungi spìnto 
Il grave lutto, di celeste lume 
Sparso la mente, il Redenlor mirando, 

Che grata al Padre vittima sarebbe, 

E che placar d’ Iddio 1’ ira potrebbe, 

5o Con espiar de’ miseri mortali 

Ogtii nequizia col divin suo sangue. 

Lieto, esultando in tai detti proruppe; 

— Vieni, o Cristo, tei prego; in atto umile 
Supplice invoco il tuo Nume pietoso; 

Misero a te 'ricorro e riveiente 

T’ incbìno, e adoro, o dolce appoggio, o saldo 

Sostegno di salvezza de' mortali, 

In cui la speme lor tutta s'appoggia.' 

6o Io ti ravviso intero ed Uomo, e Iddio; 
Fortunato quel' giorno, cui da dato, 


tiam expiato salutem aeternam conseculum fuissc-, Dogma 
CathoUcum est cantra Tatianum, et Encralitas\ Scripturoe 
Sacra,' et Tradilionis auctoritate conjirmatum'. Per Jidcm 
vero Chrislr-j Mediatoris, cujus ipsijdcta est post lapsumpro- 
missio a Deo,-ipsum salvaturn nemo dubitel. — ■ 

(b^ Il Sommo Pontefice S. Leone' insegna che Iddio 
Onnipotente colla sua clemenza /ragli stessi principj del 
mondo segnò pria i rimedj di sua pietà', apparecchiati al- 
la rinnovazione de' mortali, denunziando al serpente il 
futuro Seme della Donna, il quale schiacciasse coìld^siia 
virtù la superbia, e l' in alzamento del capo nocivo', cioè, 
significando Gesù Cristo venturo nella sua Carne , Dio, 
ed Uomo, il quale nato dalla Vergine il violatore del- 
/’ umana propaggine colla sua incorrotta nascita condan- 
nasse — ■ San Leone nel Serrn' ai» — 

Alla stessa promessione appartiene, che Adamo dopo 
la sua caduta alla sua consorte di Èva il nome impose', 
giacché sarebbe la Madre di tutti i viventi', cioè, a riguar- 
do del Seme Senedetto, vaia diredi Gesù Cristo, che dovea. 
nascere da Maria Vergine, e promes so alla stessa Èva su- 
bito dopo la caduta', poiché altronde , tolta la ragione 
del mistero, Madre piuttosto di tutti i miseri mortali do- 
po il suo fallo chiamar piuttosto dovuto si avrebbe. A 
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» X *0 X 

At quae tnsgniiratn nova nunc (pectacuU rerum 
Sistuntur, noitrisque oculis horrenda viJenlur ! 
Abelem adspicio, mactatuin fratria ab ira: 

Jusli bujus miseranda, ac pallida mortis imago, 
Occisique cruor, loto de torpore manans, (a) 

Illiira, qui veniet sanctam mactandus ad aram, 

6o Qui mea, nalorunquc errata cruore meorum 
Abluet, atque sui persolvet sanguiuis ingens 
Ipse suo pretium Patri, cunclosque nepotes 
Sti'vabit, tristi incolumes de morte reduceosy 
Portendit certe, nec me prudenria fallit. 

His ego ( namque animo memori pia verba notavi) 
Dieta Patris, vocemque arrectis auribus hausi 
Qua malesuadutn angnem, illala tumidumque mina, 
Perculit, et miseium erexit me, speque levavitt 
— Perpetuum,llle inquit, bellum gcret,improbe serpens 
70 Adversum le Virgo suo cum semine Sancto, (b) 
Femineisque caput pedibus quandoque superbum 
Conterei ipsa tuum, ilKus calcaiiea frustra 

riguardo dunque di Maria VerginCy che diede alla luce 
il Frutto Benedetto, e l' Autor di nostra vita, e la male- 
dizione di Èva col suo parto glorioso cancellò y quella pri- 
ma Parente dell' uman genere. Madre di tutti i viventi 
/u appellata. Si veda la dottrina deiPadri alC uopo rap- 
portata da Fatale Alessandro nel Tom. i . anzidetto della 
sua Storia Ecclesiastica alla pag. 1^0. 

(a) Che l' innocente Abele, ucciso da Caino, sia stato 
una bella iinagine di Gesù Cristo, morto da' Giudei, non 
si mette in dubbio affatto da alcuno. San Paolo nell'E- 
pistola agli Ebrei al cap, 12 vers. 24 paragona il san- 
gue da Gesù Cristo sparso col sangue di Abele, ed af- 
ferma che il Sangue del Redentore parla meglio , che 
quello di Abele — Sanguinis aspersionem melius loquen- 
tem, quam Abel — cioè giusta i Padri, che quel di Gesù 
grida ad alta voce misericordia, grazia, e remissione dei 
peccati, laddove l' altro di Abele gridava vendetta contro 
di Caino, Si veda Cornelio Alapide in detto luogo, 

Gesù Cristo, dice inoltre San Paolino nell' Epist. 27 
ad Agro, dal principio de' secoli comincia a patire in 
tutti i suoi eletti» in Abele fu ucciso dal fratello — Ab 
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De la Vergine Santa il puro ventre 
Pieno veder del Redenlor promesso; 

Vederlo pur, che diede a luce im Dio ! 

Ma qaal nuovo spettacolo di cose 
Ammirevoli a' miei lumi si para ! 

Abele io veggio, da fraterno sdegno 
Scannato, al suol giacer; la miseranda 
Dell’ innocente, e giusto giovanetto 
yo Pallida, e trista imagine di morte, 

E il sangue, che dal suo corpo a rivi esce, 
Colui, eh’ un dì verrà, perchè svenato 
Fosse nell’ara santa, e che il mio fallo, 

E de’ miei figli astergerà col sangue. 

Cui Egli al suo Padre, offeso gravemente. 
Qual prezzo inestimabile pagando, 

Siili, e salvi già resi ì miei nipoti 
Di morte tornerà dal crudo impero, 
fio Mostra da lungi in ver; nè io traveggo. 

10 con queste ( segnai nella mia mente 
Le pietose parole, e men sovvengo ) 
Orecchie attento i detti, e la divina 
Voce del Padre intesi, con cui il serpe. 
Consigliere fallace, e orgoglioso 

Fella grave mina, a me recata, 

Tosto percosse; e alzommi al suoi giacente, 
Sollevando il mio cuor con dolce spene. 

90 Contìnua guerra, El disse, iniquo serpe, 
Contro di le farà Vergine pura 
Con sua Sohole Santa; e ’l capo infando 
Ti schiaccierà con piè Essa donnesco; 

11 calcagno di lei tu con agguati, 


inìtio sceculorum Christus in omnibus suis patilur, in Abel 
occisiis a fratre — ■ Si peda Jlnalmente su (juesto assunto 
Rtiperio Abbate, ed ii Pererio nel cap. 6. della Genesi. 

(Il) Nella Genesi al cap. 3. i4- i5. è rapportato il 

castigo, che Iddio diede al serpente , c la sollenne pro- 
messa del Messia, che dovea nascere da una Donna> Si 
veda la Nota di sopra apposta al vers, 4^; e segnata con 
leu. (^). 
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Tu contra iosidiit petere, ac mordere^ sludebis— 

Ista Pater; Natiimque ded|t,ipierare futurum. 

— Hunc Diodo cerno oculis, raparantem damoa vetusti 
Criminis, et lignum, 'tantorum causa malorum (a) 
Magno erit in prelio, (^hri^tique„ci;ppre ^uLcscet. 
Felicem o populqna, qu,etn serpens.,aepeus, ^Ue (1>) 

In coeluoijadsurgeDS , ignito , servai ab apgue ^ 

8o Quem lapis ille, pi^do rur^pm percussps, abunde 
Irriguo recreat caelesli flumiiie .aquarunil (c) 

O Matutjnutn Àgnum, o tprque qualerque b^alum ! 
Sed felix magis ille foret, queni v^spere ad.a.ram (d) 
Integrum sancto cuna tbure aduieyerit ignis. 

Sed Christum eu rur^um adspicio. Qui pendet ah alto 
Stipite luce illa, qua me Patris iudyta iusit 
Dextera; qua serpeiis alte sustollitur, bora, (e) 

Ipsa, qua velilo admovi m<^a l.ibia uialo ; 

Nona exipde bora,, qua duduin cjuctus ab ilio 

(a) La Chicsa,,nqll' Inno ul Mattutino della Domenica 
di Passione così pania — De Parcnlis protoplasti J’raude 
factor condolcnSf quando pomi ffo^ialis in necern morsa 
ruil, Ipsa lignuin tane ,notavit, dainna Ugni ut solv eret — 
Quel legno in verità^ che fu.la causa .della rovina^ e della 
morte di tutta l'umana schiatta, d9^^a- essere lo stro- 
mento della vita-^ perchè in esso , appeso si vedrebbe l'a- 
mabile redentore. 

(b) Nel libio de' Numeri .(il eap. ai si fa menzione 
de.l Serpe di Bronzo, cretto su d] una lunga pertica nel 
deferto-, il quale guardato dagli Ebrei, che ,/nprrt era/i* 
da' serpenti infuocati, li guariva, ^e .preservala 4alla morte. 
Fu esso una bella iutagine jiU Gesù Crocifisso. Not. (j.) 

(c) Trovandosi il popolo Ebreo in Cades nel deserto 
soffriva penuria di acqua-, c con voci sediziose questi sol- 
levossi contro di Mose, e ,di Aronne. Mosè allora per co- 
mando di Iddio la stia X. ma no. addando, e colla vprga. due 
volle una.viva selce 'JjaUendo, indi ne scaturirono copiose 
acque in abbondanza- .Si legga il cap, ao. del Libro dei 
Numeri. La pietra fu di Cristo figura-, C acqua delta gra- 
zia Spirituale da Cristo alta sua’ Chiesa comunicata-. La 
verga della Croce-, la doppia percossione i duo legni del- 
la Croce signijicò chiaramenie. — Gemina percussio duo 

Crucis Ugna significai ( A'ol. io) 
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Astuto io adontar, e col veleno 
Di tuo morso infettar l’ alma donzella 
Invano, invano ogn’ opra tua porrai — 
Cosi il Sommo Padre; e con tai delti 
11 'figlio suo venturo a sperar diemmi. 

100 Or io co’ lumi miei .veggo Costui, 

Che,. del vetusto crime i smolli danni 
Amorevol saiqisce , e ’l legno infausto, 

Di mali tanti la cagion primiera, 

In molto .pregio avrassì, ,e rubicondo 
Fello Sa.ngue di Cristo andrà fastoso. 
♦Popol felice, cui dall’ angue ignito 
Salvò di bronzo il serpe, allo levato, 

E cui la dura selce, .ripercossa 

Dal baslon pastora!, .del Sommo Duce, 

HO In abbondanza con celeste vena 

D’ onde vive perenni ornai ricrea ! 

O mattutino Agnel, tre quattro volte 
Quanto felice sei; ma più felice 
Quello sarà, cui tutto intero a vespro 
Arderà coll’incenso il fuoco all’ara! 

Ma Cristo nuovamente or. miro. Oh come 
Pende dall’ alto tronco il giorno sesto, 

In cui dal nulla la virtù del Padre 
Fuori mi trasse, ed io quell’ora istessa, 
1*0 In cui r angue nel ciel alto si leva, 

In cui pure gustar il pomo osai ! 

Oh come poi nell’ ora nona, in cui 


(d) IVe/ cap, zq ^ell' Esod^, e nel cap, 28 del libro 
de' Numeri si prescrive il Sacrifizio^ detto perenne cioè 
di due Agnelli, da scannarsi uno la. mattina, e l' altro a 
F'espro. Oltre di molte esposizioni, recate da! Sacri In- 
terpreti presso Alapide in detti luoghi S. Bernardo spie- 
gandone l' allegoria riflette, che V Agnello Mattutino fi- 
gurò l' offerta di Gesù nella Presentazione al tempio, il 
Vespertino (juella. del medesimo nella Croce ( Nat, 1 1 ) 
(b) Jl Serpente di Bronzo anzidetto fu innalzato nel 
deserto V ora sesta del giorno'. V amabile redfintore fu po- 
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90 Ipsefuij 'et merito) \iridanti longius borto, 

Absumptiim nitnio veberaenler amoris ab igne (a) 
Ipsum en contemplor, disserto pectore aquaruin 
Flumiiia miltentem, latrone» inter iniqiios 
Exhalanlem animam, crudeli morte peremptum, 

Qui me, morte sua, magnoque labore refectutn , 
Juciindum magia, aeternumque inducit in borlum. 
Golgolbaai beu misei um.'Primum quandoque parentem 
Fxtinclum lugebis, humo miserumque recondes! (b) 
Ast vero in multis late mcmoraberis oris; 

100 Ad le visendi studio geutesque remotae (c) 

Circum exinde fluent, alacres sua dona ferenteSj 

Quod Chriiti aiteai perfusuxa «aogams 

Quo caput ìlle raeum tinget, vitaque Fovebit, 

In tc pvaeclaro ante alios tiiraulandus honorey 
Mullaquc de tumulo illius libi gloria surgel — 
Dixcrat, et clava, qua circum corpore loto 
Adam fiisiis erat, caelesti in luce refulsit. 

In gcims oh hominiim Stimmi clementia Patris ! 
Qiiam bene magna malo ingenti medicina paratur, 
110 lii5perata qtiidera. Summo sed digna Parenlel 
Kamque sui Verbiim genitura de pectore Patris, 

sto in Croce nell'ora {stessa. Adamo fu creato il sesto 
giorno, e nell'ora sesta gustò il frutto vietato, Gesù Cri- 
sto fu conceputo nel seno della Vergine per virili dello 
Spirito Santo la feria sesta a' a 5 Marzo-, nella feria se- 
sta voli' Egli patire, e nelC ora sesta fu posto in Croce, 
per espiare il fallo di Adamo. Si veda Cornelio Alapi- 
de nel Tom. g. in S. Luca Cap. a. vers. 6. pag. 

Nc//' ora nona fu Adamo caccialo dal Paradiso Ter- 
restre-, nell' Ora nona Gesù morendo promette il Paradi- 
so al buon Ladrone. Nell'ora nona la viva selce, battuta 
due volte dalla Verga di Mosè, scaturì di ac(jua copiosa-, 
nell' ora nona fu aperto il Costato di Gesù Cristo, d' on- 
de USCI ac/jua, c sangue. Si veda Alapide nel Tom, 'j, 
di Daniele alla pag. 988: e la Nota (12.) 

(a) San Paolo nell' Epistola agli Ebrei al cap. g. i 4 
ci assicura, che Gesù Cristo si offerì immacolato a Iddio 
Padre peli' ardente fuoco dello Spirito Santo — Qui per 
Spiritum Sanctuin Semetipsum obtulit immaculatum Deo — 
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Dall'orlo (ea a ragion) cacciato io fui, 

Lo contemplo, dal fuoco arso, e consunto 
D' amor celeste, in mezzo di tnalvagi 
Ladroni il SUO divin spirto esalante. 

Con morte atroce ucciso, e che me stesso, 

Da sue gravi fatiche, e dall' istessa 
Sua morte lagrimevole rifatto, 
l3o Io più ameno orto bealo inducei 
Ab misero Golgota, eh' il premierò 
Estinto gcnitor tu piangerai, 

Nel tuo seno il misero sotleiraudo ! 

Ma pelle piagge tutte chiaro audrai: 

A te d' intorno le rimote genti. 

Che spinge di vederti un bel desio, 

, A folla correrai! doni portando. 

Perchè tu splendi appien tinto del Sangue 
Di Cristo Redentore, onde il mio capo 
Egli inzuppando, a nuova imniortal vita 
l4<> Mi tornerà, anzi ad ogn' altro il primo 
Con onci (-voi tomba in te sepolto; 

E dal sepolcro di Costui ben molto 
Onor ne sorgerà a) tuo bel nome 
Per sempre tmai ne’ secoli avvenire. 

In cosi dir di quel celeste lume, 

Oiid’ era cinto, Adamo allor rifulse. 

Oh del Padre clemenza alla inGnit.i 
110 Verso degli egri miseri mortali ! 

Com’Jei seppe sarcir la gran mina ! 

Quanto ben grande medicina al grave 
Mal si prepara, fuori in ver di spene, 

M,. d’ amorevol Padre assai ben degna 1 
Poiclic r Eterno Verbo, alto fattore 
De la terra , del eie), del mondo tutto. 

Ceneraio dal Sommo Genitore, 

(b) Moltissimi Padri della Chiesa Cattoltca insegnano^ 
che il monte Calvario, o sia Golgota in Ebraico linguag- 
gio, ebbe (juesto nome,* perché ivi fu sepolto Adamo, il 
primo nostro Progenitore {^Not. i4* ) 

(c) La gloria del Calvario Ju predetta da Isaia pro- 
feta nil cap. 11 . vers. io — Erit, egli disse, scpulchrum 
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Quod coclnm^et p6ntnin, (otum (jaod condidit orbem, 
Re9 homiaum afflietas reparare, soloque jacentes, 
Aiqiie admissa suo purgare' errala cruore 
Conslituit, merilasque Dea persolvcre poenas, 
Adami et soboietn clemens ipsius ab aeri 
Principiis certam in se uoo sperare salutem, 

Atque amissa dedit bona rursum posse potiri. 
Christura ergo ante alios prior expectavit Ad<^mus:(a) 
130 Inde illum optàrunt cunctorum vota nepotum, 
llluoi portendere illustria facta vetusti 
Temporis. ut Moysis divina volumina tradunt, 
Illum prisca eliam celebravit copia vatiim, ^b) 
Amissam populis vitam qui morte referret. 

Quanlus tiunc igitur rerum mihi nascitur orde ! 
Quam multa en animo memorata digna rccuraant ! 
Salve Sancta Parens Sopbiae foecunda, virumque, 
Qiios videt exoriens, vel cura sol conditur iindis, 
Salve o Relligio, toto spectabilis orbe (c) 


ejus gloriesum — La morte di Gesù Cristo, e la sua se- 
poltura in detto monte rèsero jamoso il Calvario. 

A ciò si aggiunga V augusta Basilica ivi eretta da S. 
Jìlena. I Cristiani da ogni parte del mondo concorrono 
ivi a visitar quel nobile monumento di nostra Sacrosanta 
Religione {Not. i 5 .) 

(a) ///segna la Sacra Teologia, che la fede in Gesù 
Cristo, fu giammai in ogni tempo necessaria alt eterna 
salvezza de' miseri mortali con necessità di mezzo appel- 
lala', — J'uori di questa fede, la quale è in Gesù C/isto, 
nessuno o pria della di lui Incarnazione , o sia dopo, fu 
riconciliato con Dio] essendo stato dalC Apostolo con molta 
veracità definito-, Un solo ù Iddio, e un solo è il Media- 
tore di Dio, e degli uomini I Uomo Gesù Cristo — Cosi 
S. Agostino nel Salmo xo^-Lo stesso afferma S. Ireneo, 
e S. Leone. Si veda il celebre Teologo luenin nel Tom- 
4- pag. 657. 

(b) U amabile Redentore ai due scolari, che andavano 
in Emmaus , già risuscitato, cominciando da Mosè , e 
da tutti i profeti spiegò tutte le divine scritture, le quali 
parlavano di lui. Si veda S. Luca al cap. 24. vers. 37. 
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Detl*uotn le cose afflitte, e al suol guceuti 
Benignamente riparar dispose, 

1 so Con purgarne col sangue il prisco errore, 

E in guisa tale al Padre il fio pagarne, 

Del mondo allora dall' ori^in prima 
Di Adamo a' figli dié Egli in Se atesso 
Di lor salvezza la sicura spene, 

E de' perduti beni il nuovo acquisto. 

Dunque Cristo desiò fra* i primi AdamOi 
Lo desiar dappoi i voti tutti 
De' nipoti vegnenti: Esso da lungi 
Mostrar dell' eli prisca i fatti illustri, 
i3o Siccome di Mosé ne' libri è scrittoi 
L’onorevole slaol de’ saggi Vati 
Eiso pur celebrò, che la perduta 
Vita a’ popoli tutti largamente 
Colta sua morte ridonar dovrebbe. 

Quanl’ or dunque bell'o’’dine di cose 
Sorge in mia menie I Or quanto molti, e quanti 
Fatti mi occorron degni di memoria i 
Salve tu Madre Santa, di Sapienza 
* Madre feconda, e di quel popol molto, 

*4® Cui vede il sol, ebe sorge, e '1 sol cadente, 

Salve o Religìon, cb* in ogni riva 

Prima poi di salirsene in cielo insegna la stessa vtrità 
dicendo — Che abbisognava recarsi a compimento, ed av- 
verarsi tutte le cose, cHe sono scritte nella legge di Mo- 
sé, e ne' ProJ'eti su di Me ■ — Quoniam necesse est imple- 
ri omnia (juoe scripta sunl in lege Moysis, et prophetis de 
Me — San Luca nel capo «4 vers. 44- 

Quindi Eusebio nel Libro dell' Evagelica Dimostrazio- 
ne conchiiide, che Gesù Cristo è il fine della legge, e 
de' profeti", r.e' libri di Alosè, ne' Salmi, ne' Profeti, in 
tutte le Scritture dell' Antico Testamento tutto appartiene 
a Gesù Cristo — Aliipia Sunt ad Christum typice, et pro- 
phetice, aui mastice pertinentia. — . Si veda Natale Ales- 
sandro in detto capo di S, Luca. 

(b) L' apostrofe, di cui è parola, è presa dal z. Libro ' 
delle Georgiche di Virgilio al vers. r^3; con quella il 
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i3o Luce nova, libi r»-* anlitjuae lanuif, el artis 
Ingirdiori m.hcIo< aiisus ntludere fontea, 
J}ivinuniquc catto tua cnncla per oppida carmeu. 

'lu, Bone Jeiii, «tiimnm, cjuaeso, In suiEca vireS; 
Al nubi ri iliaco ami prima «loidia ab agno* 

IV iliaci Regia quandoque oppitssus acerbo 
Strvìiio Isacidum populus caeiislia ad astra 
Suslitlil irigentes voces, palniasqwe letendil. 

— Adspice, Sancte ParenSjg- nteni,qnam diligi$,inquit(a) 
Prae cunclis miseraiu, crudeli a Rege necandam: 
i4o Maxima Thaiiadi lu olim piomissa dedisti, 

Hanc inagis, et niagis audum iri, ctu sidera coeli» 
Quid valet Isacidimt Deus, unu$ honore rolendus, 
Qiiu nil fsl Majus, quo uil Sublimius uno, 

Quanta libi rerum suinma, alque aetcrna poteslas,^ 
Nunc oste.ide, Paler, genleinque luam esse uemenlo — 
*— Dixit, opem-|ue Dei non cassa in vota vocavìt. 
Tunc multo alìecit divina potentia Patris 
Suppliti© Nili populum cum Rege superbo; 
Kraccipuc veto ante alios danl sanguine poenas 
i5o Majoies uatu cuiicli, tam regia Proles, 

Claraque progeuies, quam cunclum ignobile vulgus;^ 


Principe de' poeti si rivolge al bel fecondo terreno S 1- 
talia\ con questa l' autore si rivolge alla Religione Cri- 
stiana, la quale giusta l' abbate Nicola Jamin nel libro 
de' suoi Pensieri Teologici cap. 3 JV. 45 non è allro,se 
non un corpo di dottrina disceso dal cielo, e proporto ai 
mortali da' Ministri di Dio vivente, il qual volle, che il 
suo proprio figliuolo accompagnato da dodici testimonj 
ne fosse Egli stesso il predicator, e l'oracolo. 

La religione Cristiana è ammirabile, riflette il cele- 
bre Pasquale ne' suoi Pensieri cap. t in fine, se si cort- 
sideta quella sorprendente catena, e serie di profeti, che 
si sano succeduti gli uni agli altri pello spazio di due 
mila anni, e che hanno tutti predetto sino le menarne cir. 
costanze della vita di Gesù Cripto, di sua risurrezione e 
di più altre cose, che concernono lo stabilimento delltt 
Religione Cristiana. 
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Bella di nuova luce al mondo appari, 

Cose d'antica loda, e arte in tuo onore 
A dir io entro, con ardimento i sajgri 
Fonti schiudendo, e li divini carmi 
Per ogni tua città cantar mi giova. 

M’ assisti; Buon Gesù, tei preg»; al vate 
Tu forze somministra all' opra uguali. 

Ma dall’ Egizio agoei più presto io muovo. 
i 5 e Un di la gente d* Isdraello oppressa 
D acerba servitù dal Re del Milo, 

Alzò sue grida, e al ciel tese sue palme. 

— Guarda tu, Padre Santo, umil diceva, 

La gente a te diletta, anzi di tutte 
La più meschina, prossima alla morte, 

Del crudo Rege pel fatai decreto. 

Di Tara al 6glio un dì. Padre, facesti 
Inclita, chiara, e stabile promessa, 

Che questa al pari de le stelle in aielo 
i6o Numerosa sarebbe, e più cresciuta. 

Qual sia d' Iddio 1 ’ alla virtù Sovrana, 

Dei Gran Sublime, Unico, e vero Iddio, 
Che già cole Istraello, e qual eterno 
Sul mondo abbia poter, chiar'or dimostra; 
E eh’ ella sia tua gente,’ or ti sovvenga; — 

Si disse: e in van non chiese a Iddio l’aita. 
Allor del Padre la virtù divina 
Gli abitator dei Nilo, e '1 Re superbo 
Con gravi pene afflisse: ma anzi agli altri 
Il Go pagar col sangue i cari pegni, 

170 A* parenti pria nati, il Reai Prence, 

La chiara prole de’ Magnati, e quella 
D’ignobil volgo iu un mista, e confussi 


(a) Nel libro dell' Ssodo al cap. i % si descrive la Sto~ 
ria deW Agnello Pas^ual$y il tjuale giusta la spiega dei 
Padri fu una delle vive imagini del Crocifisso(^Not. i6.) 

Mi è parata cosa ben giusta dettagliarne largamente 
le circostanze. 
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loqut domof cunctas caeca sub nocle cruenUm 
Aiiger exercat gladii crudeliler ìram; 

Isacidum domus una uUrici evasit ab ense* 

Natoque D«i jussu e telo deleclus otìIì 
Alasculus, aoDicuiusque Agnus mactatur ab itlis; 
Cujus quisqoe linai sua cuncta cruore domorutn 
Limina, versalisque epuletur earnibns ignei 
Cooipluresque eimul celabrent coutìvU nocle* 
i6o Scilicet Aligeri dexlram cruor ille moralur, 

Hojus et adspeclu admonitus pertransit» et «edes 
Sanguine signalas multo veneratur bonore; 

Matribus atque suos nalos, nurubusque narltos 
ineolumes servat, mater dum moesta Canopi 
Funere crudeli natum sibi iuget ademploui. 
rf iliaco furiasse agno non ille secundus, (a) 

Quem Patri Moria sublimi in atonie lìtavit 
Thariades, nalum jam mactaturus ad arani. 

Jamque Deo fuerat satis hujus cognita virlus 
1^0 Per varios casus, varia et discrimina rerum. 

Sed magis atque magis Tbara genitore creati 
Constituit tentare fidem Sapientia Fatris, 
Fxlremamque mauum pietati inapouere justi* 

CJti'ca Thariadi Patri, quem multa seneclus 
Reddidit edoetun], proles erat, unica patris 
Cura, et dulcis amor, jucunda et laeta voluptas; 
Mactari hanc Deus, atque adolescere jussit in igne. 


(a) Fu parimenti una figura mollo esprimente il Sa- 
erifizio di Gesù Crocifisso V Ariete a Iddio immotato dal 
Patriarca Ahramo\ siccome si legge nella Genesi al cop. 
3 » (Not. 17.) Mi i sembrata ella piare cosa ben fatta 
il rapportarne estesamente il fatto. 
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’i Ministro del cielo al bujo oscaro 
Entro le case tutte incrodelendo, 

La spada mota, e fanne crudo scenpio* 
Dall’ ira ultrice dell’ acuto ferro 
Salve sol degli Ebrei fur le magioni. 

Poiché pello divin allo comando 
L’Ebrea gente un maschio agnel di un* UtuO 
180 Immolò, dall’intero ovil trasceltoj 
Di cui col sangue i limitar di sopra 
Ciascun delle sue porte allor tingesse, 

£ d’ esso insieme 1’ arrostite carni 

Nel convito gentilizio notturno 

Con sua famiglia in cibo suo prendesse* 

«X* Che si la destra del Ministro alato 
Dal sangue sparso in guisa tal rattiensi* 
Ch’egli in veggendol passa, anzi con molto 
Gnor ne osserva la magion segnataj 
100 Ed alle madri i figli, ed a le uuore 
Salvi i mariti lor serba, e mantiene; 

Mentre l’ afflitta madre del Canopo 
Tolto a se piange con atroce scempio 
11 suo Aglio, e la nuora il suo bel sposo. 

Al sopra detto agnel minor non dei 
Stimar quel Capro, noto in ogni spiaggia, 
Ch’ al Sommo Padre di Moria nel monte 
Di Tara offerse la progenie illustre. 

In atto di svenar suo figlio all’ara. 

200 La virtù di costui or già ben nota 

Era per molte prove al Grande Iddio. 

Ma r Infiiiila Eterna Sapienza 
Del Sovrano Signor vieppiù d’ Abramo 
Provar volle la fede, e di quel Giusto 
La pietà railGnar con atto estremo. 

Unica al Padre Abram, che la vecchiezze 
Molta già rese sterile, e infecondo, 

Era prole diletta, amor giocondo. 

Lieto piacer del genitor longevo. 

210 Comanda Iddio, che questa all’ara ei sveni, 
Ei intera nel fuoco arda, « consumi. 
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Ergo nMOntnipotcns compeliat voc« pare&lem: 

— Abram, lolle tuuoi goatum, quem diligis, Isacj 
180 Protinui in 'terram, qaae Visio dicitor, ito: 

Pergrata ille mihi patri» cadet faostia deztrt; 

Totus et ardescet monstrandi in vertice mootis. — 
Dixeral: ille Dei festinui jussa fdcessit: 

Continuo slravitque asinum sub nocte silenti; 
Tolleiis et natum «ecum, juvenesque ministros, 

Ad montem modo mostratnm contendere coepit. 
Tcrtia jaroque dies lustrabat lampade terrai, 

Cum procul apparet Moriae sublime cacomen; 
Delectosque duos juvenes ibi sistrre jussit; 

190 Dicens; — Cum puero tendam illue: inde solutis 
Rite Deo sacrit rnrsum vos ipse revisam — 

Ligna quoque imponit gnato, queis Iota cremanda est 
Vidima: at illeignem ardentem, gladiumque gerebat. 
Cuiiique duo simul una ircni, pner inquit. Abramo; 
— Mi genitor, sacro f;icieudo cuncla parasti; 
Hosiirt, te rogo, ubi est ? — Genitor sic excipit illum* 
— Mi nate, id libi neu curae sit; vidima certe; 
Praesto eril:hanc Deus Omnipotens(mibi crede) paravit 
Cum guato ìnterea montem ronscenderat Abram; 
900 Extriixjtque aram, atque pjrara vir justus in illa 
Cnmposuit, vinxitque Isac, vinctnmque locavit. 

Ast oh portentum visu mirabile ! chariim 
Thariades natam mactaii'Ji ccrtus, in illum, 
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Quindi r Onnipotente, Abram cbitmando, 
Cou tali detti il tuo voler gli addita. 
Piendi, o Abramo» Isac figlio tuo caro; 
Incontanente ver la terra or muovi 
Di Vision; ivi da man paterna 
Svenato egli cadrà ostia a me cara: 

£ in cima al monte, che mostrarsi debba, 
Ei tutto fia nel fuoco arso , e consunto. — 
390 Egli sì disse, ed il divin comando 
Esiegue Àbramo senza indugio alcuno, 

£ I* asinel bardando nell' oscuro 
Silenzio della notte, e seco il figlio 
Prendendo, e due de' suoi garzon ministri. 
Al monte già mostrato i passi indrizza. 

£ già il terzo di colla stia face 
Schiarava il mondo, quando appar da lungi 
Del gran Moria la vetta, al ciel sublime. 
Fermarsi ivi i garzoni egli prescrisse, 
a3o Dicendo; — Col fanciul colà m’ è foiza 
Drizzar miei passi} e quivi di bel nuo\o 
A vederci dappoi sarò, compito 
li diviti sacrifizio al Grande Iddio. — • 

Egli r aride legna al figlio addosso 
Impose pur, perchè ars>« del tutto 
La vittima ne sia; ma il fuoco ardente, 

£ la spada il fanciullo in man ree» va. 

£ mentre insieme vanno, ai padre disse 
L' innocente figliuolo. — Al Sacrifizio 
3^0 cosa, mio Padre, preparasti; 

La vittima, ti prego, ov’ è, mi addita ? 

Cui si rispose Abram:-^ Ciò, o mio figlio, 
Tu non vogli curar; che pronta io vero 
La vittima, sarà: l'Onnipotente 
Iddio questa ( mi credi ) ha già disposta . — 
Abramo iutanto col figliuolo avea 
L' erto monte salilo; ivi 1' altare 
L'Uomo giusto costrusse, e in quel la pira 
Vi compone, ed aggiusta; e '1 figlio Isacco 
a5o Con nodi avvinse, e sopra avvinto il pose. 
IVIa oh! A vedersi mirabile portento I 
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Dum forlt apprensum dextra jusfum rotai 
Aliger hanc valido e cado clamore voeavit. 
—-Abram, Abram. — Qui illi respondit protinus— 

Adsum.— ^ 

Alter ait: — ferram in dulcem demittere natum 
Absiste, alque illom ne laedas, neve moleslos 
410 Sis puero: sancla te Relligione timeutem, 

Atque bilari pietale Deum sóIìs Ipse superque 
Mudo vidi, qaonìain nato nec parcere noeti. 

Extemplo tu superas Abramos sustulit anras 
Lumina, et implicilus dumeto cornua acuto 
Huic caper objicitur, dexlraque repente prebensum 
lUe Deo biioc mactat prò nate, ae igne cremavit. 

O memorande caper, merito quid nescio magnum 
Te portendenlem laudarunt tempora ptisca.*(a) 

Hinc quoque nostra tuas perstringent carmina laudes. 
aSo Npc quem praecipuus vatum post saecuU multa 
Deserti e Petra mitlendum, obi filia Sion (b) , 
Agniim prospexit, merito sine bonore reiinquam,. 

- illuiu praeterea quis non celebraverit Ignem, 

De coelo in terram demissum saepios oiim. 

Quo visa est sane juslorum ardere Virorutn 


(a) Za prima immolazione de' ^gli giusta Filone Bi- 
blìo, interprete di Sanconiatone^ deve F origine sua a Sa-- 
turno. Or sotto il nome di Satu'‘no da Sanconiatone non 
s'intese altro, che il Patriarca Àbramo, come addimostra 
chiaramenie il P. Natale Alessandro nei fa Storia Ec~ 
clesiastica dell' Antico Testamento tom. i. Dissertaz, 8. 
propos. Unica, pag. 4-43 dell' edizione di Perici 
con tre valevoli argomenti: \ . perchè il detto Saturno of- 
ferì il suo figlio in olocausto, e si circoncise, ed egli 
anche costrinse * ^noi alla circoncisione', a, perchè i Co. 
dici Eusebiani vogliono, che Saturno sia stato detto J- 
sraele, corfondendosi da Sanconiatone l' Avo col nipote 
3, perchè il figliuolo offerto fu chiamato Jeud, cioè nella 
lingua fenicia Unigenito, del ifual nome fu Isacco deco- 
rato nella Genesi al cap. aa, 

Sanconiatone poi fu sierico di Fenicia, nato in Berito, 
il iquale scrisse una storia in nove libri libri in Unguag- 
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Abram ino 6g l‘0 di nreoar lul punto^ 

Mentre 8U quel, con forte man tenuto* 

Bada la spada, come fu prescritto. 

Un Messaggio del del gridando il chiama: — 

— Abramo, Abram:— cui questi— eccomi pronto.— 
L'altro ripiglia — In pitto al caro pegno 
Di calar cessa il duro lerro acuto, 

Offenderlo non rogli, ed il fanciullo 
36o Di molestar rimanti; or abbastanza 
Provato l’ho, ibe da timor disino. 

Da santa Religion compreso sei; 

Giacché in cnor del Sovran Fattore 
Il tuo 6glio a svenar pron lo beo fosti.—» 

Abramo allora, al cielo i lumi alzando, 

Un capro scorge innanzi a se presente, 

Di pungente dumeto infra le spine 
Con doppie il capo ramora impaccialo; 

Ed ei <on forte mao presol repente 
3<jo Lo scanua, e a Dio nel fuoco arde, e conmma. 

Oh Capro memorabile, a ragione, 

Tu, che di grande un so che pria mostrasti. 

Loda n’ avesti daU’elà vetusta, (a) 

E breve anche n’avrai da questi carmi. 

Nè l’Agnello, che vide il santo Vate 
Dalla petra di sterile deserto 
Al monte della figlia di Sionne (a) 

Da mandarsi ne’ secoli avvenire. 

Fio mai che senza un giusto onore io birci. 

3So Quel fuoco inoltre chi non dir vorrebbe. 

In su la terra spesse fiate, e molle 
Dall’alto del disceso, onde fur viste 
Bruciar le offerte di uomini innocenti ? 


gio fenicio y nella auale egli rende conto della teologia , 
« della antichità del suo paese. 

Filone Bihliof contemporaneo di AdrianOy ne fece una 
versione in greco, di cui ci resta (jualche frammento in 
Fo firio ^ ed in Eusebio, che Formont, ed altri eruditi a- 
dottano come autententici. Non si sa con certezza in ^uul 
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\iclima ? S e illa absuiupta est pastoris Abeli, 

Gujus grata Deus respexit munera multa, (a) 

Sic flammaruiu aeslu e silice erumpente creoiantur 
Acyoni Paors, sacer et Gedeonis Laedus} 

>40 m*'' quoque et Manue, sterili prò coD)uge coesusj 
Et Ile cuiicta suo digesta ex ordine narrem. 

Sic Nehemiae, Aaron, Sapieotis Regis, Etiae, 
Da\idisque Patris coelesti victima tlamnia 
Tota arsii, gratoque DeUm perflavit odore. 

Sed cur facta \irum priscurum persequar ultra ? 
Cur in adumbraoda cunclabor imagine Chrisli ? 
Auguslatn potius suLmisso, auimoque paventi 
Hostiam ego iiunc inspiciam: Deus Oplimus adsit. 
Christus ubi mundum ingressus, thalamumque pudU 

( cum est 

xbo Virginis, atquc illara exoptatam veiiit ad arata, (b) 

• — Sancle Parens, dixit, libi plurima temporis acti 
Hoslia nil jucunda fuitj tua desterà pulchre 
^uiic saiictum aplavit, dedii et mibi corpus liaberet 
Pio cunctis hominuni erralis tibi victiir.a numquaos 
Ella accrpla fuil, disi lune, ecce volenti 
Jpse animo veaio. Pater alme : exordia libri ^ 
De me scripseré, ut facerem tua jussa, paratus 
Suiti dicto parere, Pater, medioque reposta 
Ltx tua corde meo manet, aeiernumque mauebit. 

tempo vivesse questo Storico) alcuni il pongono sotto Se- 
miramide, ed altri sotto di Gedeone.—— 

Si veda il nuovo Dizionario Jstorico — Portatile stam- 
pato in Austerdam. 1771 * — Lettera Sanconiatone — 

(a) Il Projeta Isaia al cap. 16. fa preghiera a Iddio, 
affinchè egli mandi l'Agnello dalla Pietra del deserto al 
Alante della fgUa di Sionne, cioè il Divino Agnello Ge- 
sù, da immolarsi nel Monte del Calvario. NoL i8. ) 

(b) La divina Scrittura apertamente dichiara , che il 
Sommo Iddio col segno, e indizio del fuoco , sceso dal 
cielo, che le vittime, e le sacre offerte ardeva, dimostra- 
va il suo Sovrano gradimento degli ofeti sacri fizj) cosi 
avvenne nell'offerta di Mele, di Gedeone) così nel sacri- 
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Così del giasto pastorello Abele 
La vittima bruciò, benigno i lumi (a) 
Avendo Iddio su doni suoi rivoltoj 
Cosi di Gedeon bruciati furo 


Da la fiamma, che usci da viva selcoy 
Gli azimi Pani, e '1 candido capretto t 
390 Quello pur anche di Manue, che iti voto 
Fella sterile moglie egli offre al Nume, 

£ perchè tutti or io di parte in parto 
I fatti con giust' ordine non tessa, 

In guisa tal di Neemia, di Aronne, 

Di Salomone, il Saggio Re, di Elia, 

Del Pio Davidde la vittima fu arsa 


Da la fiamma del cielo, e grato al soglio 
Del maestoso Nume odor ne giunse. 

Ma perchè mai più oltre andai seguendo 
ijoo Fatti, che fur ne’ secoli rimoli ? 

Perchè più oltre indugiar io cotanto 
NfilParfombrar 1’ imagine di Cristo ? 

Ad osservar la vittima adorala 


In alto umile, e da pavor compreso 
Piuttosto volgerò gli egri miei lumi. 
L'ottima Iddio col suo favor m* assista. 


Ove Cristo, nel mondo, e nel pudico 
Talamo verginal entrando, all'ara (b) 

Desiata già venne, Egli si disse ; 

Almo mio Padre, a te non piacqtier mai ’ 
4iO Le vittime de* secoli vetusti : 

Or la tua destra bellamente un Corpo 
Santo mi diè; non mai vittima alcuna 
Per i falli dell’ uomo unqua gradisti ; 

Allora io dissi: ecco Io ne vengo, o Padre, 
"Volentieri, e ben pronto; in capo al libro 
Di me sta scritto, eh’ adempissi al santo 
Sovrano tuo voler; eccomi pronto. 

Mio Padre/ e la tua legge in mezzo al cuore 
Fisa mi resta, e resterà per sempre. 


f.z\o di Aronne, di Elia, di Davidde , di Salamonc , di 
Neemia, ( Noi. ig. ) 


Digitizad by Googic 



s 6 o HoitU, tirgine» Christui quaoi dedicat aWo, 

Itlius detnuoi perfecta est morte cruenta. 

Nulla hominura vel iniquorum mors saayior umqunm; 

Nec magis alrocem subii l sentcotia^ 

ludicis ullus homo poeoam, ani exincle subibit, 

Vir Justus, sancto virtulis honore decorus, 

Isacidum cursans circum undiqut; et oppida, et agroi, 
Ceu medicus sapiens, inopem solatur, et aegrum, 
Recreat exliuclum, et large sua dona profudit. 

Hunc lalem, lanlumque Virum gens impia cuiicUs 
Devovet et diris, certatque illudere capto , 

Alque reum mortis damnandura a iudioe poscit 
Praelorisque cohors insonlem, accincla flagello, 

( Heu scelus, heu crudele nefas )qui condidit orbem. 
Cui mare, cui tellus, cui fulgida sidcra parent, 
Insultans quatit, ac loto propc cnrpore caedif. 
Regium et illa levi deridet arundiue honorem. 

Hunc quoque crudeli redlraitum tempora serto, 
Seiitibus inlexlo obloogis, e robore duro 
a 8 o Pendeutem, clavoque pedesque, tnanusque trabali 

(a) Gesù Cristo fu Sacerdote^ dacché fu Uomo , e co- 
minciò colla sua vita il suo Sacerdozio-, imperocché con- 
ceputo nel casto seno della Madre, subito all'Eter- 

no Padre il suo Corpo, come vittima innocente in sacri- 
fizio di propiziazione e tutte le funzioni di sua vita fu- 
rono tutte funzioni di Sacerdozio: ma (juesto sacrifizio fu 
consumato sulla Croce, ove fu insiememcnte Sacerdote, e 
vittima espiatrice di tutte le nostre iniquità iu lui caricato 
— Così l' Abbate Alessandro Mazzineli nella nota delle 
lezioni del terzo Notturno del Venerd'i Santo. 

Questa è la celeste dottrina dell'Apostolo nel cap. zo. 
dell' epistola agli Ebrei , che nel vers. * 3 . sino al vers, 
34. dall^autore vuoisi dichiarare. 

Benedetto nel trattato del Sacrificio della Messa 

seq. cap. ii. 10. insegna, che la Natura Umana di Ge- 
sù Cristo fu, qual vittima, eletta, e santificata nell'Incar- 
nazione-, se ne fece l' oblazione nella Nascita ; l' immola- 
zione fu fatta nella Croce, ma la consumazione della vit- 
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4tO L'Ostia, cba Cristo nel virgineo sano 
A Id,dio consacra, ebbe suo fio dappoi 
Nell’ ora estrema di tua cruda morte. 
Nessuna mai d’iniqui uomini, e rei 
Morte vieppiù crudel vider le genti; 

Nè più atroce pena alcun soSerse, 

Nè soffrirà dappoi pel la sentenza 
Di scelerato giudice malvagio. 

L’uom Giusto, di virtù perfetta adorno, 
Le cilli degli ebrei, e le campagne 
43o Qual medico ben saggio intorno andando, 

Il mendico conforta, ed il giacente 
£gro rialza, uè di morte in seno 
L’ estinto lassa, ovunque i doni suoi 
Versando a piena man profusamente. 

Un Personaggio di tal merlo, e tanto 
L’empia gente bestemmia, a in suo potere 
Ben volentieri abbandonalo, e avvinto 
Villanamente in dileggiar fa prova; 

E qu.vl di morte reo dannarsi chiede; 

44o £ Iti pretoria militar coorte 

Accinta di crudel aspro fl-tgello, 

L’oh nequizia, oh delitto emp'o, ed atroce ! 
Colui, che trasse il mondo fuor del nulla. 
Cui la terra ubbidisce, il mar. le stelle. 
Ella insultiudo batte, e corpo solca, 

£ d' ogni vena il sangue n’esce a’ rivi; 

Ne dileggia pur anco il regio onore. 

Di fragil canna posto in man lo scettro. — 
Costui le tempie pur di serto cinto , 

4^0 Di lunghe spine intesto, al rude tronco 
Appeso, le sue mani, e i pie trafitto 
Da grossi chiodi, e ’l petto trapassato 


tima fcccsi nell» Risurrezione, ed Ascensione del medesimo. 
— ■ Si veda pur' anche Pottgel nella spiega della Messa 
tom. a. pag. 8/46. 84t. o^'c ciò traila diffusamenle , e con 
molla erudizione. 
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TraRtrossam, ferro traiectum pectus adaeto, 

Coelesti, sanctoque flagrantem incendio ainoril, 
Bxbalanleni animara siccis tana perfida Sion 
Aspetitque oculis , ac laeto gaudia plaasu 
Prodidit exiiitans, vocesque supra astra levavit. 
Isacidum ob genus ingratum, indignamque Parente! 
Grudelem ob Soljmam,iaiinitem, atrocemqae novercam! 
Hcu quantutn tua dieta, ignominiosaque facla (a) 

In Cbristum, ingenti leispsam objecere pendo ! 
ago Hostia, qnara verbis Texas, cui dira precaris, 

Quam turpi letbo addicis, quam saevior lijdra 
Dedecorare pulas, oviuroque, boumque tuorum 
Impone! finem sacris , borumque cruore, 

Qui numquam scelere, atqne tuo te crimine lavit, (b) 
Purgabit templum, et papulis erit unica cunctis 
V'ictima, quae cunctas mundabit sanguine gentes. 

Nam coesi si rile cruor vitulique, vel birci, 

Sire cinìs vitulae repelita aspergine cunctU 
Haebraea a maculis perfecic corpora mundi, 

3oo ^onne magis Sanguis Chrisli, pretiosior omni ^a) 

(a) La Sinagoga fu ripudiata da iddio pella morte spe- 
eialmenle crudele, e ignomtniosa data al Redentore, 

(b) L' ripostolo nell' Epistola agli Ebrei al cap, io. A- 
moslra C insufficienza de' Sagrifizj delC antica legge ad e- 
spiare i peccati', ed all' apposito prova chiaramente la virtù 
del Sagrifizio della Croce: — Gesù Cristo, egli afferma, 
con una sola oblazione diede il prezzo pieno, ed abbondante 
della Redenzione, e di nostra Santificazione — Una ohlatione 
eonsummavit in sempiternum santiffeatos Si veda Alapi~ 
de in detto luogo, 

(a) E Apostolo San Paolo nel cap. ^deit EpiAolaagli 
Ebrei appalesa la d>ff>;renza, che passa ira il sangue delle 
vittime dell' antico Testamento , e quello d( Gesù Cristo, 
Se il primo, egli insegna, dall' immondizie legali santificava, 
quanto più il secondo monderà la nostra coscienza dall' opere 
morte? quindi è, che i Sacrifizj tutti dell' antica legge, in- 
sufficienti a cancellare i peccati degli uomini, in mira aveano, 
come loro ultima meta, e fine desiato, il grande Sagrifizio, 
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Dal ferro» addentro ipinto» accefo» • ardenia 
Di santo incendio del celeste amore» 

Esalante il divin spirto l'in6da 
Sione allor mirando asciutta i lumi. 

Letizia incredibil ne dimostra, 

Ed esultando i gridi alza a le stelle. 

O gente d’ Israello ingrata, e indegna 
460 Dell’ inclito parente ! o Sionne, atroce 

Criidel matrigna ! oh quanto i detti tuoi, 

Ed a Cristo rinflilte ingiurie, e i scorni» 
Gettar tua sorte in ultiaio periglio'. 

L’Ostia, che con parole acerbe affliggi, (a) 

E ingiusta maledici, ed alla turpe 
IVlorle destini, e che, pegg'or dell’idra» 
Coprir vorresti d’ignominia eterna» 

Porrà suo fine a’ saciiGci antichi 
De le tue pecorelle, e de’ tuoi bovi, 

E del sangue di questi, che non mai 
470 Da’ tuoi vetusti error mundar ti valse, (b) 

Il Tempio purgherà, e in ogni riva 
Vittima s’uflVirà unica, e sola, 

Che col sangue divin appieno tulle 
Le genti monderà da Baltro a Tile. 

Poiché se il sangue di vitello, ed irco, 

O di vitella il cenere con acqua 
Più Gate asperso, da legali macchie 
Già mondi degli ebrei i corpi rese; 

Quanto vieppiù di Cristo il nobil sangue, (a) 


della Carne di Gesù Cristo.Cosi tl/ùoco, che ascese dalla 
pietra^ il tfuale consunse, e bruciò le carni del capretto^ 
e gli Azimi Pani, <^erti da Gedeone, e i Doni di Abele, 
giusta S. Ambrogio significavano (juel fuoco acceso della Ca- 
rità di Gesù Cristo, dal quale arsa, e consunta la Carne 
di Lui immacolata abolir dovca nella Croce P iniquità dì 
tutto t universo» Si veda il Lib. de' Giudici alcap.^> 
e la iVoZ. (19.) 

L' Agnello parimente veduto da Isaia, dominante nel mondo 
tuttof quello pure veduto da S. Giovanni nella sua* Àpo- 


Di: 


Sanguine, qui Patri seipiurn Crucis obtulit ira, 
Virlutum multa insigni comitante caterva, 

Quique ibi coelesti fiamma est absumplus amorif, 
Quocumque a scelere emundabit pectora nostra, 
Palrem iromorlalem digno ut coleremus bonore? 
Vera loquor. Sacra illa, sopra quae plurima dìxi^ 
Ignis, et Azyn>i Panca, Haedique lilati, 

Yictimam in excelso Golgolhae vertice monlia 
In auperas elalam auras, quae, maximo amoris i 
Sio Igne flagrane, penilus fiammanti ardcscit in ara, 
Adamumque suo perfiisit caeia cruore, 

Ceu metain, iìnemque suum optavere supremum. 
Occisiim paritcr primaeva *b origine mundi, 
Quique foret toto passim Dominator in orbe, 
Missum a Paire Agnum, Jordanis litore vatil 
jVlonslrsi.um digito, dumeto tempora acuto 
Implicilum, in Moria pendenlera e robore duro. 
Omnia qui tollit commissa piacula mundi, 
Portendit certe prae aliis caper file parato 
3 X 0 Mactatus gladio iltius, qui in Semine Sancto, 

In Cbristo, multis Pater auclus genlibus ivit. 

Illum Pascbalis pariter portenderat Agnus, 

In Cruce dislenium, quem torruit ignis amoris; 
Pectora Chrisliadum fuso qui sanguioe tingit; 
Atque hos incólumes, et damno servai ab omni, 
Inque solum oplatum transfert, sedesque beatas. 

Ne vero quis lorte putet, quoJ sictima, ab aevi» 
Prinupiis optata, parum vel distet ab illa, 
Pascbalis Coenae quam Mensa novissima vidit, 

33o Ad rem tiara satis divina oracula pandam 
Sed Pauli prae aliis nerrabo dieta docentis. 

Nocte illa Chrislus, qua prodebatur iniquo 
Consilio, panem occipieui, meritasque repeudens 


ea/isxt, scannato dal principio de’ secoli^ f Jricic immolata 
dal Patriarca Àbramo^ ed il Capretto arrostito dagli E- 
èreif furono una bella immagine del Crocifisso. {Noi, » 6 . 17 * 
19. *0.) 


Digitized by Google 



480 In firegio ogr/altro sangue sorpassando, 
Che a pieno adorno deirinimeasa schiera 
Di sue virtù, tutto S' stesso al Padre 
Offri sull’ara deli’ amata Croce, 

Di acceso ardente amor ivi consunto, 


Da qualunque delitto i nostri cuori 
IVIondi farà, perchè servito foss» 

Cori degno culto il nostro Iddio vivente? 
Cose vere racconto. I sacrifìci, 


Delti sovra da me, gli Aximi Pani, 

490 II fuoco sceso dal ciel più fiale, 

I Capretti svenali al diviu Nume, 

Si l’Ostia in ver, eh’ in cima allo levossi 


Del Golgota, da immenso amor compresa, 
Nell’ara fiammeggiante ivi bruciata, 

L’ uomo priinier del sangue suo bagnando. 
Qual fine estremo, e lojr ultima mela. 

Sin da secoli molti desiaro . 


Del pari il morto Agnello, da ch’è mondo, 
5 60 11 qiiile in ogni spiaggia regnerebbe. 
Mandalo dall’ Eterno Genitore, 

A dito mostro del Giordan sul lilo. 


D’acute spine il sacro capo involto. 

Allo ne! duro tronco in Moiia appeso, 
Che del mondo i commessi error cancella, 
Ei certamente, e senza dubbio alcuno 
Segnato fu da lungi anzi di tutti 
Dal capro morto nel tagliente ferro 
Del Vecchio ubbidiente, il qual nel Santo 
5 io Seme, cioè, nel Cristo, fuor di modo 
Crebbe parente d’infinite genti. 

Dall’ Agnello Pasqiial fu bene aiicoia 
Mostrato Egli, disteso in Croce, e ardente 
D’amor celeste, i cnsliani petti 
Del Sangue suo tingendo; onde i suoi fili, 
Sani e salvi serbando d’ ogni male, 

Nel desiato suolo trasferisre, 

Ne la beata, ed immorlal magione. 

Perché taluno poi forse non pensi, 

5 ao Che I’ aspettala vittima Ctieste, 


5 
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Ipje Dco grate*, frcgilj tum lumina folIeQS 
Ad Pàlrcm — Hoc, ail, est Corpus Meum: Ego isiad 

( ainanter ) 

Pro vobis tradam; vos i«tud sumite edendurfì, 
Discipuli; et quolies vos haec celebranda subinde 
Feceiilisj nostrum in monumc-ntiim semper agetis(a). 
3^0 I* calicem coena accipietis mox rite p^'iacta 

Praeclarum — Hic Sangui* mcus est Novi, et illius , 

( inquit, 

Fooderis aeternum mansuri: bunc Ipse profundain, 
Qui vostra, atqne hominum raullorum errata mnìtleit: 
Nostrum haec, discipulì, in mouumentum -sfemper a- 

(ge‘'s- 

Nam quolies panem bunc edilis, caliceroque bibetis , 
Dum veniat rursum Dominus, revocabitis alta 
Ip'iiis morti-m veslra sub mente repostani. — 

35o Talia Cbrislicolae veraci* verba Magistri 
Altonli excipiuutj ccelestia sacra stupescunij 
Laetitia exullaiit, auimosquc ad sidera toHunt; 


(a) E' lo stesso Sacrifizio quello delta Croec, e quello 
deltJltare\ c noi annunziamo la morte dclSignore nell' offe- 
rirlo, perchè ne rinnoviamo il mistero. Se la sostanza del 
sagrifizio consiste nell' immolazione della vittima, quel mede- 
simo adorabil Corpo, clic fu immolalo sulla Crocc,è immolato 
sugli altari’.non vi è altra differenza , che nella maniera di offe- 
rirlo-.nella Croce fu sagrficuto con maniere sangninosc.e cru- 
deli, nell' Altare con maniere tutte ammirabili, c senza sangue 
Così il citato Mazzinelli nel Eenerdì 'Santo alla Messa Plot, 
i.pag. 272; e ciò giusta la dottrina del Concilio Triden 
tino nella sessione a.cap.x. e 2. Saccrdotem,{ivi si dichiara 
sccundum ordinem Mclchisedech se in aternum conslitutum 
Christus declarans. Corpus et sanptinem suum sub speciebus 
Panis, et Fini Deo Patri obtuliV, oc sub earumdem rerum 
symboHt Aposlolis, quos tunc novos Sacerdotes constituebaty 
ut sumerent, tradidit , et eisdem, eorumque in Sacerdoiio 
succe ssor ibut, ut offerrent^pracepit per htee verba — Hoc fa- 
cile in meani conmemoratioaem. Una enim, eademque est 
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Sia dalla prima origine del mondo. 

Per poco ancor diversa sia da quella. 

Che la Mensa l’asqual vide in Sionne 
Nella Cena, eh* a dritto ultima è detta. 
All'uopo narrerò i molti, e i tanti 
Chiari abbastanza oracoli divini. 

Ma più degli altri riferir mi giova 
Di Paolo- i detti, che cosi' c’ insegna: 

— Li Buon Gesù in quella notte isteata^ 

53o Ih- cui tradito era da rio disegno. 

Ne la sue sante mani il pan prendendo, 

£ le dovute grazi'e a Iddio rendendo^ 

Lo ruppe} e poscia i lumi al Padre- alzando, 

Si disse — Quest' è il mio Corpo: lo ptp vm, 
Volentier lo darò.*, voi lo prendete, 

£ cibo vostro sia, discepol cari: 

Ciò facendo dappoi, iu mia memoria, 

Voi lo farete. Egli, fluita poscia 
La Cena, da la legge un di prescritta, 

540 Iu mano il chiaro Calice prendendo, 

Si disse — Quest’ è il mio Sangue del nuovo, 

£ dell’ eterno Testamento : or Io 
Lo spargerò per voi, e molti ancora. 

Di tutti i falli pel comun perdono. 

In mia memoria ciò da voi si faccia. 

Poiché di questo Pan voi quante volte 
IMangierete, e di questo Vin bercte. 

Impressa in vostra mente chiamerete 
La morte del Signor sino, eh' hi veng*— 

55o Tai detti del Verace Maestro, attenta 
Le orecchie, ascolta la Cristiana gente, 

£ in sen divota accoglie} e la divina 
Offerta ammira, da stupor compresa 
N’ esulta di letizia, ed a le stelle 


Ilostia-y idem nane offerens sacerdotum ministerio, (jui seip- 
sum lune in Crucc oùtulity sola ojfcrendi ratione diversa. 
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Belligiosa siraul noctuque, diuqu^freqnenUnt 
Liroina , et occisum *, posìtumque eitaribus Àgnum , 
Christum Hotniaein; atque Dcum, veoerabile Numen 

( adorant, 

Submissique coluat divino thuris honore» 
Christiadum bine sacro pecudes eonferre, bovesque 
Gens illa absistal, Jacobi a semine nata. 

36o Quanto etenim pboebe, quam coetera sidera, fulget (a) 
Splendidior; quanto, quam phoebe, delius aurea 
Luce magis rutdans, summo resplendet olympo, 
Haebraeo nostrum tanto praestantius ibit. 

Reliigio idcirco, Christi e cognomine dieta, 

Quae se totam illi, quanta est, debere fatetur, 
Haebraeam longe, veri vel robore firmam, 

OIÌq teste Deo innixam, prccellit bonore; 

( Viderat Aggaeus templi decora alta secundi ) ^b) 
Quin et tam magno cunctis fulgore coruscat 
3jo In popuiis, Viistum qua sol utrumque recurrens 

Adspicit oceanum, ut pudeant sua turpia sacra , (c) 


(a) Nessuna Religion c»ne appresso dirassi, può sussistere 
piammaì senza del suo Sacerdozio, e del suo Sagri^izio, Quin- 
di ne sìegue, che quanto più nobile è il Sacerdozio, ed il 
sacrifizio, altrettanto più nobile è la religione. Or essen- 
do sicuramente più inclito il Sacerdozio, ed il Sac.rjizio 
della Nuova Legge di quello degli Ebrei ; giacche come 
appresso si vedrà, il Sacerdote, ed il Sagrifizìo di essa è 
lo stesso Gesù Cristo', ne siegue pure , che la Religione 
Cristiana avanza incomparabilmente nella sua gloria, enei 
suo splendore quella dell' antico Testamento. 

(b) La verità anxidetta si dimostra fralle altre prove 
dalla profezia di Aggeo, il quale nel cap, a. al verso io. 
così cantò della Religione Cristiana — Magna crit gloria 
domus istius novisstmee plusquam prima, dicit Dominus — 
Dalla quale profezia ricavano gli Apologisti Cristiani una 
prova luminosa contro degli Ebrei polla venuta dei Messia, 
ed un' altra a favore della Religione Cristiana, e della 
Chiesa, eh' esser dovea più luminosa della Sinagoga. (Nt.i’i'} 

(c) Della divina Scrittura, da' sagri Espositori della Sla- 
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Gli animi alzando, e notte, e giorno ognora 
A' sacri Tempi in folla insiem concorrcj 
E lo svenato Agnel , sull' ara esposto, 

Cristo Vero Uomo, e Iddio prostesa adora, 
E col divino odor d' incenso onora. 

56o Quindi de' Cristiani al Sacrifizio 

Le pecore, gli agnelli, i capri, i bovi 
Cessi di porre in paragon la gente 
Nata dal seme del frdel Giacobbe. 

Poiché quanto vie più la luna splende. 

Degli altri astri del ciel, quanto più febo 
Della luna rìsplende, e l' aurea luce 
Viepiù raggiante in alto ciel dispiega, 

Il Nostro sù r Ebreo andrà più bello. 

Onde la Santa Religion, che il nome 
5^0 Di Cristo porta sulla fronte impresso. 

Che .debitrice a .Lui tutta se stessa , 

Tutta quauta ella sia, in ver confessa. 
Quanto sul basso suolo il ciel si innalza. 
Vince con sua bellezza, e con suo onore 
L' ebreo culto , che fermo un di ristette 
Su veri domini, d' ogni error lontani, 

E sulla fede , e stabile parola 
Del Sommo Iddio, tcstimon verace, 

(Fu del si-condo Tempio il gran decoro, 

58o E r onor dal festoso Aggeo veduto) 

An« col suo cliiaror tanto riluce 
Su de le genti tutte , dove il sole 
L' uno, e r altro ocean tornando vede, 
di' elleno i sozzi sacrifici, al mondo 
Palesi, e ornai solenni abbiano a scoraci 
Quelli cioè del giovinetto Adone , 


ria dell' idolotrin, dagli autori gentili, e profani, du'Cri- 
stiani Àpologisli si riletta, che tjnatlro sorte di sagnfizj si 
offerivano a' falsi Numi da' gentili i pruni debbono turpi, e 
vergognosi appellarsi ; i secondi empi', i terzi ridicoli; i 
tjuarli da' poeti denominar casti si solevano; come in ,np‘ 
Jircuo dimoslrcrassi. 
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Qti*« etiebrant ntilli bnud noifUiima^dooia aenpe,(a) 
Orgia, Uscivi uccnon iiifanda Priiapì, 

HyerusaUm r<>gis Madcbae vel eredita mate!) 

Cujus flagillttm fuerit cuna Damua seeifta, (c)l 
lode suo Christi doctrinam sanguioe ftrniat 
Mactaluinque a patne Moloah cHm virgina Ba(aak,((l) 
lllaque Apis Tauri, Niius cui tempia dieavìl^ (e) 
Quem gens Isacidum, exemploi decepta Canopi, 

38o Ad Sinam posthac cultii venerata prophanoj a«t; 
Caedentesque capri loris, nutlosqiie Lapafcos-; 
Faedaque sive Hirci, aut turpis. libamina Pauil, 

Isidis et cultum, quo non horrendior allerè 
Impia praeterea quid tempia, aitaria, thura^ 
Divinosque viri*, turpi vel crimino inustU, 

Defuoctis vita indictos effaboc honores ! 

(a) Adonia appellavansì le feste ad Adone consegratexSi ve~ 
da Ammiano nel Uh, aa. della sua.storia al cap. 9 . Nel cap . 8 . 
Ezechiele ci fa menzione delle donne Ebree, che stando nel 
tempio a sedere piangevano- Adone^Ecce ibi muliertes se- 
dentes, plangentes Adonidem,- -In mense Junio amasius f'iene- 
ris (Adonis) occisus^ et revixisse narratur: tandem mer.sem 
Junium eodem appeltaat nomine, et anniversariam celebrant 
ei soLemnitatem,, Eodem gentililas hujuscemodi fahulas poe- 
tarum cjuae habent turpitiidmcm, interpretalnr ^uhtilius'-,- 
Hieroymus ibid — foeminae ergo, et \nri libidinosi hoc pian- 
eta Eenerem colebant,eamijue sibi reddebant propitiarn-Alapi- 
de ibid. 

(b) Orgia dicevansi spezialmente i sacrifizj, che a Racco 
offerivansi. Baccanale fu detto quel sagrifzio, che al mede- 
simo immotatasi. Quanto sieno stati: vergognosi , e turpi 
cotali sagrifizj, si veda Livio net lib. 3g, cap.g. il quale 
aff'erma.— Eia una corruptclac bacchanalium erant.Si veda 
pure Giovenale nella satira 2 . vers. 3. 

(c) La modestia cristiana addimanda, che io m' astenga 
dal rapportare le turpissime cerimonie, colle quali i gen- 
tili, ed anco gii Ebrei prestavano il loro culto a Priapo. 
Si veda Erodoto in Euterpe-, cd il libro, de' Numeri al cap, 
25 colla spiega di Alapidc. Anche la Regina Maacafa sacer- 
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Qiiefii, che con gridar, Evoè, si fero; 

Quell* por di Priapo oiridi, e turpi, 

Di Maàca alla fede aireor conimeiii, 

590 Di^l Pio Sovrano ablitnninevol madre; 

( Il di cui crime avendo pria seguito 
Domna; pOsCra col sangue essa sn|;gel 4 a 
Di Cristo la dottrina ) od a Mvilocco 
Da crudo genitor ostia svenata 
La vergincH.1, ed il laociul pisngnite; 

Quelli pure del Toro, Api già detto, 

Al qua:le il Nilo dcd <;ò suoi templi; 

Cui ancor la gente d’ Israel, delusa 
Da^li empì usi deir infedel Canopo, 

600 Profan colto daprpoi nel Si uà olfrio; 

Nè meno rpielli de’ Luperci ignudi, 

Con caprine COrreggie ognun battendo; 

E quelle vergognose al fin dcirirco, 

O del Piiiie impudico oflerte oscene; 

O pur d’ Iside il culto, il più orrendo, 

Che sulla l*rra vidrSi giammai.- 

A che inoltre narrar gli empi drg^’io 
Templi innalzati,- ed are, e offerti iucensi, 

Ed H divino niior, resi a’deFnnti. 

6lt) Di vergognoso crime ornai segnali ? 

dotcssa di Prìupo. Nel libro 3 .i 3 . i 3 . de' Re è rajyportato 
queito fatto. Domna., illuxtre femmina di fiicomedia fu pa- 
rimente addilla a Priapo-., ma dappoi morì Martire. Si veda 
Baronio nel Tom. a. all'anno di Cristo 29,?. ( iVo. a 3 . ) 
-(d)/ 4 ltidolo di Moloch offerivano gli Ebrei i loro figli, ar- 
dendoli nel fuoco. Si lega il cap.iZ.dcl Levitico al verso 
2i;c Cornelio Alapide in detto luogo , come pure il P. Natale 
Alessandro nel tom. x.pag: 44 ° • (Not. 24.) 

(e) Bisogna coprire col velo del silenzio le turpitudini, 
che commetteansi dagli Egiziani nelle feste, e ne' sacrifizi 
di Pane, venerato sotto la figura d' Jrco, e quelle pure di 
Osiride, o d Iside ( Not. a 5 . *6. ) Le feste dette Lupercali 
ti facevano in Roma da' Luperci sace*‘doti ignudi. 

(f) Jl secondo genere di Saerffici de' gentili ridonda di 
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Quid Venerem cum Mercurio, et Jiuione superba, 
Cretaeunique Joveni, Marteni, madidumque Liaeum, 
Quid memorein Belum,(aquo pricnutn exordia sumpsit 
Vana superstitio , cunctas dominata per oras (a) ^ 
Quem dives colit Euphrates, ubi dicitur attam 
Coctilibus muris cinxisse Semiramis urbani ? 


Sed ( quod vix credas ) cur tempia, et sacra renarrem 
AJorlali celebrata liomini, dum vita manebat: 

Adde Sacerdotes, foeduin qui munus obirent i* 

Ut reliquos taceara, crudeli nonne Lysandro (b) 
Grecia, nonne iili for<s, iritus et urbe volenti, 

Cum love divisum imperimn qui ferlur habere, (c) 
Tempia, laeerdotes, aras posucre Quiiiles? 

400 Talem rex Babjlon Danieli indicit honorem: 

( Mitto, qui statuam memorati regis adora ut ) (d) 
Tale Lycaonìi Paulo, socioque frequcnles 
( Horreiidum d ctu ) oBìcium deferre parabanl: 
Tcnialum facinus vixdum sensere j repente 
Insìgties poetate viros horrere videres 
Foeda ministcria, indignatosque inde profectos. 

Id tantum tibi. Virgo parens Hominisque,Deique, 


una estrema empietà» Poiché annoverano essi infra gli Dei 
uomini, e donne trapassati , carichi di ogni nefandezza ; 
non solo trapassati , ma viventi ancora , e loro offerivano 
de' sacrifizj. ( Aot. a'j. 28. ) 

(a) L' idolatria ebbe sua origine in Babilonia dopo il 
diluvio universale dal padre del re Nino, Arbelo., o Belo 
appellato, ( Noi. 28. ) 

(b) Al Generale Lisandro , l'uomo il più spergiuro^ ed 
il più crudele del mondo la Grecia tutta istituì onori divini, 
tempi, e sacrifizi (Not. 29.) 

(c) A Giulio Cesare, detto il Dittatore, e al dilui nipote 
Cesare Ottaviano Augusto Imperadore dal Senato di Roma 
Umpj, altari, sagrifizj, come a Dei, furono un dì decretati, 
(Not. 3 o.) 

(d) Nabucco, Re di Babilonia, consciuta la sapienza di 
Daniele, il rjnale gli spiegò il sogno misterioso, prescrisse, 
che al medesimo offerto fosse dell'incenso, e gli fossero 
delle vittime sacrificate', come parimente agli Apostoli San 
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A che Venere) e fiisiem Mercuiio io narri, 
Giove cretese, e la superba Giiino, 

£ con Marte crudel l'ebbro Lièo ! 

A che Belo narrar (dt cui fu usta 
La auperstizion, che poi signora 
De’ colti ancora popoli divenne, ) 

Il qual tenuto è in pregio , e ouor d’ Eufrate 
Nell' opulenta spiaggia, ove fu detto 
Semiramide aver 1’ alta cittade. 

Beo D' mattoni ricinto intorno intorno ? 

Ma (ciò, che appena credere vorrai) 

Perchè gii eretti templi io dire, e gli empi 
Solenni sacrifici al nome resi 
Di alcun vivente misero mortale, 

£ i sacerdoti ancora all’ uopo addilli, 

Ond’ eseguirsi il sozzo ministero ? 

E per gli altri tacer, forse a Lisandro 
Uomo crudel la Grecia, e a lui, eh’ allora 
Con Giove oinai diviso ehbe l’impero, 

6So Fuori e dentro in sen di Roma istessa 
Aitali, Sacerdoti , e templi molti 
Non alaaro i Quiriti, ed ei vi arrise? 

Gnor sì fatto a Daniello il Rege 
Dell’antica Babele a offrir si feo j 
(Taccio coloro, thè di Ini Sovrano 
La statua adoran di fin’ or composta.) 

A Paolo, e al suo compagno ufficio pari 
La gente Licaonia numerosa 
( Orrido a dirsi ) ad apprestarsi muove: 

La visia dell' orribile misfatto, 

6 ^0 Tentalo appena, agli occhi lor i* offerse, 
t'he di repente i due pietosi Eroi 
Vedrisli inorridire al fedo, e indegno 
Offerto orior dal popolo concorso, 

E sdegnati iontau indi partirsi. 

Giò Sbiunifiile a te. Vergine, e Madre 

Paolo , e Barnaba sagri ficar voltano quei di Listro, 
della lAcaonia nelcap. a. 46 . di Daniele, e nel cap.rl\ 
i3» degli alti Apostolici. Ma tutti e tre abborrirono l 
fallace offerto. {S^ot. 3i.) ( 


città 
. ta. 
omfr 
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Conerssum, Citi isti in lemplo, Sacroque litaodo 
Viventrm, tua dum recrrat piaesenlia iiatos, 
i(lO Hisp.<ni populi le supplice voce rogarent.^a) 

Sic fei'tur, monuaienta istiid teslantur Ibera: 

Id quoque fama tulit Carmeli in monte pcractum» 
His animadvertis breviter, ridicola mitio (bj 
Numina, Niliacum Accipitrem, Assjriamque Colum» 

.( barn, 

Ammonemque Jorem, felim, coni Principe muscae , 
Oamigenucnqut Dbum monstra, et qui latrat, Amibim 
Qudcque Caoopaeis nascuntur numina in boriisi 
Kxtaque, et auspicia, ingenti qnae robore Romaoi 
4^0 Sustinuere diu, illius quae nsit aruspex, 

Praelereunda tnibi ducam, risuroque tetiebo. 

Nec minus illa, olim quae non inhonesta vocarunt, 
£t quae ( sic dicli ) puri feccre minislri, (c) 

Sacra pudet populos celebrare, animusqije refugit. 

Nec piget eximios ad lem proferre poetas. (a) 

« Casta placent superisi* pura cum veste venitej 
« Et maiiibus puris sumite fontis aquam. 

« Cernite, fulgentea ut eat sacer aguus ad aras , 

« Cinctaque post olea candida turba comas « 

(a) La storia del Tempio, eretto in onore della Beata 
Vergine e Madre Maria , aneor vivente, da S. Giacomo 
ripostolo nella Spagna, è rapportata da Benedetto XlV, 
Sommo Pontefice. ( Hot. 3a. "^come pur la storia della 
Cappella alla medesima , ancor vivente eretta nel Monte 
Carmelo ( Not. Si.) 

(b) Si passa a trattare della terza sorta di saeri fizii, 
detti ridicoli dagli Apologisti Cristiani, ed anche dai Scrit- 
tori projani. E' noto abbastanza, che adoravano gli As~ 
siri la Colomba , gli Egizj lo sparviero , il capro , la 
gatta , il principe della mosca . il cane, gli ortaggi, e 
le cipolle stesse: è noto pure abbastanza, quanto ridicoli 
erano gli augurj presso de' Romani , e i sacrifizii fatti 
dagli Aruspici, ( Not. 33. 34* ) 

(c) Il quarto genere di Sacrifizii da taluni de' gentili, 
onesto, e i sacerdoti , che inerivano i medesimi, puri fu» 
roni) appellati. Si arrecano qui le autorità de' Scritlori, 
che ne fanno menzione» {^NoU 35. ) 
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Dell’ Uòmo Iddio fu • ragion concafso, 
Cbe nel tempio di Cristo, e nell* offrirti 
Il sacrifizio del Fatlor Supremo, 

Mentre vivente ancor con tua presenza 
I figli tuoi ricrei, a te porgesse 
Sue preci umili il popolo d* Itero: 

Cosi corre la fama; e parimente. 

Fede ne fanno i monumenti Iteri; 


Ciò pur la fama vuol, cbe nel famoso 
Monte Carmelo in lode tua si feo. 


Tai fatti in breve ponderali, i numi 
Ridicoli tralascio, e lo sparviero 
Dell* ampio Nilo, e la Colomba Assira, 
Giove Ammone, ed il gatto, e della mosca 
660 11 rege; i mostri al fiu de* divi tutti. 

Ed il latrante Anubi insiem co* Dei, 

Cbe del Nilo negli orti ebber lor culla: 
Siccome pur gli auspizj, e l’osservate 
Viscere d’ animai, che con lor forza 
Sostenner Roma già cadente al suolo, 

Di cui lo stesso aruspice sen rise. 

Perchè non rida ancb* io, tacer m'avviso. 
Nè meno i sacraficj , un giorno onesti 
Da taluno appellati, e da’ ministri 
670 Puri ( si delti ) celebrati, ancora 
Di proseguir i popoli cessaro, 

D’ essi avutone scorno, e giusto orrore: 

1 miglior vati a ciò produr mi piace. 
Caste l'offerte il ciel^ casti i ministri, 

« E tutto ei vuol immacolato, e casto. 

« Di pura veste adorni ne venite, 

« Ed a mondarvi da la sacra fónte 


« L* acqua prendete con le pure mani: 
« Vedete, come a* risplendenti altari 


(a) Fra gli poeti si scelgono Tihtdlo , per sopranome 
Albio, adoprato da Oraxio suo amico a dare il suo schiet- 
to giudisio su de' suoi Sermoni-, ed Orazio, nato da Sul- 
mona , come, Virgilio , l' avventurosa autore del Poema 
deir Eneida. ( Not. 35 . ) 
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i(3o Sermonum llacci jiulex s>c Aluìtia inqiiit.. 

« Mens quoque numcn Ii..bet: Menti delubri tidemas 
« Vota metu beUi, perfide Poene, lui. 

« Vesta fave: libi niiac operala resolvimus ora: 

In prece lolus eram; eoeleslia numint sensi — 

Sic alter vatum rigui Sulmnnis alumnus. 

Haud secus ista docet felix ^naridos auctor. « 

« Ecce sacerdotet casti , dum vita manebat, 

« Qui superum pacem, caesis de more jiivcncis, 

« Exoraiit, cunclique incensa altaria circum 
44<> * Populeis adsunt evincti tempora raoiis. 

Singola, quae superis narrantur casta piacere, 
Dicere longum csset: tantum perpauca monebo^ 

Jlla Jovis nempe, Capiloiia summa tenentis, 
Cecropiasque suas babitautis Palladis arces: (a) 
Illaqufl Reginae superum, quae dici tur unara 
Postbabita coluisse Samo Cbartaginìs urbem; 
llla quoque et Veneris, statuii cui Troius Ileroi 
Augustain Genitrici Erycino in vertice stdeiii. 

Nec Bonzi nobis, nec Gjmnosuphista tacendi, 
45o Brachmanesque viri, necnon quos jactat alumnos 
Grecia docta suos, quorum noraei>que, decusqiie, 
Sacra, ministerìum , scriptorum turba recantat. (b) 
Sed sua casta babeant mendacia iiumina divum 


(a) Per la figura, detta finzione, di cui spesso fanno uso 
i poeti, qui si suppone, che i sacrifizj , casti da' gentili 
appellati, sieno stati offerti e nel tempio del Campidoglo 
a Giove Capitolino, ed in jltene a Minerva, ed in Car- 
tagine a Giunone, e nel monte Erice a Fenere. 

Poiché questi fra motti altri furono ternpj famosi, eretti 
in onore de' falsi Dei nella Città più cospicue, e più mento- 
vate. pfot. 36. ) 

(b) Si sa dapertntto, quanto il secolo 19 . detto Illumi- 
nato, vanti i Ponzi, i Ginnosofisti, cioè quei filosofi Indiani, 
che non usavano vestimenti per coprire la loro nudità, e 
Jinalmenle gli uomini della Grecia , Saggi appellati) 
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68o Va Sacro agnello, e lui candida turba 
« Cinta d’olivo il ctin seguendo viene? 
Cosi Tibullo, giudice severo 
De’ sermoni del chiaro Orazio dijSe. 


« La Mente ha il proprio nume: ad essa i teuipli 
« Eretti in voto pel timor veggiamo 
« Della tua guerra, o perfido Africano^ 
a Vesta propizia tu m’assisti: or noi 
« Spesso la bocca in lode tua scogliamoj 
000 « E mentre nelle preci tutt’ io era, 
a Pronta provai la tua celeste aita. 

Si disse il Vate allievo di Sulmone, 

Cui bagnsn Tonde in copiosi rivi. 

Non allrimente il memorabil Vate, 

DelTEiieida felice autor, ci avvisa: 

« Ecco, eli’ io veggio i Sacerdoti santi. 

« 1 quali in vita castità serberò , 
a Che giusta il rito co’ giovenchi uccisi 
« La pace ehieggon degli eccelsi uuraij 
’joo « E tutti alt’are accese intorno stanno, 

« Le tempie lor di verde pioppo avvinti.—- 
Siria or lungo, se i sacrifici tutti. 

Che casti s' appellavo, ad uno ad uno 
Narrar \olessij infra de' molti alcuni 
A me sullanto ricordarne or piace; 

(^uell i, cioè, di Giove, il qual gii tenne 
li Campidoglio al suo culto devoto. 

Di Pallade, che sua magion ripose 
Nelle mura, eh’ a lei Cecrope eresse, 

^10 £ quelli di Giunone, a cui Cartago, 

-Samo posposta, fuor di modo é cara; 

Quelli altresì di Venere, che adora 
L’ Erice eccelso, ove a la Madre il figlio, 
L’Eroe Trojano, augusto tempio inalza. 

Nè ì Bonzi io taccio, nè i Sofisti ignudi, 

Nè i Bractnani, nè quei, che allievi vanta 
La dotta Grecia, dì cui il nome, c onore, 

I sagrificì, il ministero ogtidra 
Ci ripete all’orecchio, c infastidisce 
'^20 Di scrittori non pochi immenso stuoloa 
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Oicra^ lacerdotrs , nudo qui corport pun 

Sacrificeot, (litro «oUloi »e perdere in igoes 

460 QuorumiMr aliquì,aeternura quamvii noT^re Parentem, 

Uunc tamen hHudquaquain, ut pir est, coluisse le* 

(gnnhir, 

fmpii et baad darò sapientum nomine digni, (a) 
^lernumque luunt poeoas tnb Nunainis ira. 

Ast veluti , rioctìs pulsa caligine, pbce bus 
Exoriens cunctas collustral lampade terras, 

Sic nova Sacra ferens Christus, novus Ipse Sacerdor, 
Taolorum tenebras «acrorum luce fugavit* 

Isla satis memiuitse: borum notescet origo. 

Tot varii ritus, ( si tarpia, et impia demas, ) 

Quos popoli aniiqua servarunt nocte sepulli, 

Hoc unum sane ostendunl, ( ad verte ) qood ulla 
Relligin, sen falsa Aiil, seu credila vera est, 

470 Mou uniquam absque abquo nequeal consistere sa* 

( ero; (b) 

Idque satis natura hominum rooustrare videtur. 
Sciliset hi suinmo iBterni cuui munere Regis 


(c) De' quali alcuni sebbene ebbero la cognizione del vero 
Iddio, purnondimeuo non gli resero l'onore, e la gloria 
dovutagli: (^Not. 3 q. ) 

Qui cum cognovissent Deum , non sicut Deum glorifi^ 
caverunt, aut gratias egerutU ; sed evanuerunt in cogita- 
tionibus suis, et obscuratum est insipiens cor eorum — dis- 
se l' Apostolo a' Romani al cap' ii ai. — 

L'ultima questione si è ( parole sono queste del Ponte- 
fice Benedetto Xiy\ discorrendo del Sabato Santo cap. 
8 . pag. i 5 -]. — Se discendendo Cristo neW inferno, libe- 
rasse alcuni degli antichi filosofi da quelle pene. Ma se 
questi etano nell'inferno de' dannati, se la fede Cattolica 
c'insegna, non esservi redenzione nell'inferno de' predet- 
ti dannati, se Egli nemmeno liberò i ragazzi morti col 
solo reato del peccalo originale, come potrà mai credersi 
che liberasse quelli, ch'orano nell' inferno?..., I fitosofì , 
che conobbero Dio col lume niturale , e che abusandosi 
di questo gran benefizio , non implorarono il di lui ajuto. 
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Ma i falsi numi ahbiatisi pur le loro 
Vitlime sante, e santi sacerdoti, 

Che ignudi faccian puri sagi ilici, 

Usi per altro da bnon stimo in mezzo 
Del fuoco Bidente ruimr lor \ila; 

Di cui taluni, ancor che conoscenza 
Ebbero dell’ biteruo Alto Parente, 

L’ oinsggio nondimeno, e ouor dovute, 
Empj, e di SA^i del bel nome indegni, 

^3o A lui oegaro offiir, siccome è scritto, 

Al Nume irato eterno Go pagando. 

Ma come j] sol nascente il biijo oscuro 
Della notte discac<ia,e 1’ a ai pia terra 
Schiara co’ suoi be’ rai, non altrimente 
Cristo , Novello Eterno Sacerdote, 

Nuovo arrecando SmriGcio, i| denso 
Di tanti sacrifici antico orrore 
Lungi cectiù coi suo diviu cbiarore* 

Cose sì fatte il Tamnsentar mi bastat 
Di queste ora 1' origioe s'indagbi. 

Riti si varj (i turpi tranne, c gli empi) 
Che Sepolti nel bujo orror di notte 
Nell’ età prisca i popoli serbato, 

Questo soltanto ( ponvi mente ) al certo 
Palese fanno, che nessuna ornai 
Beligion, sia falsa, o sia pur vera, 

Senza qualunque sacrificio ferma 
Consister possa; e ciò ben addimostra 
L’ insito de* mortai genio, e desire. 

^5o Poiché costoro dell' Eterno Rege 
Per dono singplar composti essendo 


ma proseguirono nelC idolatria, e vissero malamente, frai 
quali si annoverano Socrate, Platone, Seneca , ne' conse~ 
gui'‘ono l' eterna salute , nè furono liberai nella discesa 
di Cristo alP inferno. — 

(b) In qualunque età t appresso ogni qualsiasi na- 
sione vi fu sempre una certa, qutUunque siasi stata, offer» 
ta di sacrifizio, (Noi. 3$. ) 
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JminortRli animo, mcrtali et corpore conslent, 

In cordi* non solum adytis, niX menlis in aula, 
Verum etiam sancto, quod lune Deus ipse probaret, 
Indicio pxterìus par est ut Numen adorent.(b) 
Ulne nullam invenitfs gentem, cui barbara nomen , 
Quae non sacra Deo Ignoto, falsisque liiaret(c) 

i^ 8 o Niiminibus, certasque illis exiruxerit aras; 

Deligeretque viros, foedum qui munus obirent, 
Alultaque ( vana fìdrs ! ) populorum errala piarent. 

Hinc Ri'X Sacrorum, Salii, Jovis atque Minisler,(a) 
Hinc galli Druidae, quìbus Hyeropbanta setundum 
Se locum babere negai: ^'ili sed cretus ad oram, 
Cujut Mata olini Josepbo iiupta marito est, 

Uibis et illius, quae dieta a Sole, sacerdos, 

Pritiius it ante alios, lotunt et praevcrtitur agmen » 
Sed polius rilu foedo , et libamioe misso, 

^03 Pergam iter incaeplum. lam nunc cognoscere par est, 
lllud uli geiius antiquum, variumqiie sacrorum, 
Qu^ studioso mimo summus celebravit Aàron, 

Id Maria Geniius Sacro amplectatur in uno, 
Jlloruinque sua virtute expicrit inane. (b) 

Sacra DiO Isacides plura, et diversa litabant/ 
Quodlibet »tque suo peragebant ordine sancto, 
Quem male pervertit niajori percitus ira (c) 

(b) Per legge di natura gli uomini tutti, perchè com- 
posti di anima, e di corpo insieme, tenuti sono ad ado~ 
rare iddio con culto interno, ed esterno. ( Kot. 3g. ) 

(c) Ogni nazione ha avuto sempre giarpmai , ed ha i 
suoi sacrijìzj , istituiti a soddisfare la divina giustizia^ 
avendo a questa funzione de' molti, e varj sacerdoti de- 
stinato] con aver pur ambe eretto degli altari al DiO 
Ignoto] siccome l'Apostolo San Paolo osservò nella dotta 
Città di Atene. Si vedano gli atti Apostolici alcap. iq. 
vers, a3; e la Nota ( iV. 4o- ) 

(a) Del Pontefice Massimo di Poma, de' sacerdoti Sa- 
lii, dei Druidi, degli Jet o fanti, del Sacerdote ài Elio- 
poli. Si veda la Nat. 4^* molto interessante. ) 

(b) Si passa a trattare delC unico Sacrifizio di Gesù 
Cristo in opposizione ai molti sacrijìzj di Aronne, e del- 
la Sinagoga, 
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Di un’ animo immortai, e di mortale 
Fragil corpo terren, essi non solo 
Nell’ intima magion di luro mente, 

Nè del cuor nell’occulto allo recesso; 

Ma forza è ancor, che rispettosi il W urne 
Adorin con esterno, e santo segno, 
che d’ indicarlo a Lui saria pi iciuto. 

Quindi non troverai popolo alcuno, 

760 Che barbaro s’appella, il qual nou mai 
Al Dio Ignoto, o ai falsi dei bugiardi 
Offerse sacrificj, ed are eresse. 

Avendo al turpe ufficio uocnini addilli. 

( Oh fallace credenza, e menzognera ) 

Per 6'piare i falli suoi commessi. 

Quindi veggiam de’ sacrificj il Rege 
1 Salii sacerdoti, e quel di Giove, 

I Galli Druidi, a’quai ceder non vuole 

II primo luogo il greco sacerdote, 

770 De’s Hcri riti interprete geloso; 

quel, cb’ il Nilo generò, di cui 
Li figlia con Giuseppe un di Sposossi, 

D’ Eliopoli Ministro, innanzi al primo 
Sen va, e tutta passa oltre la schiera. 

Ma, I turpi mi, e sacrificj ommessi, 
L’intrapreso cainmin seguir piuttosto 
E’ mio disegno. Ormai saper conviene. 

In qual guisa l’antica, e vari» sorta 
De’ sacrilizj, che divoto, e attento 
780 Aronne celebrò, con una sola 

Offerta abbracci il figlio di Maria: 

E conte con virtù alta infinita 

Ei d’essi il grande immenso vnoto empio. 

Molti, e diversi sairificj offrio 
L’ Ebrea gente al facilor sovrano^ 

E a parte a parte d’essi ognun compia 
Con bell’ordine santo, il qual l’infida 
Nemico de’ mortai, vieppiù feroce 

(c) O idolatria tutta fu opera del Serpe infernale , il 
tjuale ne' sacrificj di costei quelli imitar volley che da Mosi 

7 
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Post Cristi ativenlum popnlornm perfidus liostiSy 
Pritnum, quo Deum adorabant , hominumqae ti» 

( mendtim (a) 

5oo Rpgem agnoscebant, lolum qui temperai orbem, 
C'iim. tarum rerum magnimi, dominumqae poteotem, 
Illud erat, quo agnum, vel quaeque anìmalia naanda, 
Postquara respersit perTuso altare cruore, 

Frualalim discissa, abliitaque fluminis unda 
Cum ptdibus simul, alqne extis, iraponit in ara, 
Totaque subjecto penitus cremai igne sacerdos. 

Praeterea cunclorum Auctori, hominumque Parenti, 
Quos creat Oninipotens,vitamque bos ducere donai, ^b). 
Islos inque diem beiiefactis pluribus anget, 

Sto lusso ritu alio lune reddito gratia ab illis. 

Azimi p'iiies, oleique aspergine pingues, 

Frixaqiie in ardenti sarlagine adorea liba, 
Ilostiaqup, a pai'is cognomine dieta, lilata est; 
Qunm prins e venia effuso sanguine, coesam 
Posterà nulla dies vidit, tempio iniiis edendam. 

Sì quo aulem miseri mortales crimine saepe (c) 
Turparinl ( nec enim cunctos peccare negandura est) 

prescritti furono", esso poi vieppiù i’tftrocl contro de' miseri 
mortali dopo la venuta di Gesù Cristo il Redentore tanta 
desiato, ( Si veda la Noi. l^.3, di molta importanza.) 

(a) Di (juatTo sorti erano i sacrifixj dell'antico testa- 
mento, i quali ojferivansi tutti con diverso rito, e diver- 
se cerimonie-, cioè /’ Olocusto, t Eucaristico, il Propizia- 
torio, e r Impetratorio finalmente. 

Fra i sacrifizi della legge antica alcuni si ferivano 
puramente in onore, e lode di Dio, che si chiamavano Ho- 
locausta: ed altri si r^er-ivano in rendimento di grazie, che 
si chiamavano Hostiae pncificce, conforme ben insegna S. 
Tommaso nella ì .i.alla quest, loa. art. ®. Nel Testamento 
vecchio v' erano pure le Ostie Fotive, per impetrare qualche 
benefizio, come si vede nel lib. i. de' Re al eap. ultimo, ove 
Davide «ohtulit pacifica» ptr tener lontana la peste-, e nel lib. 
%.de' Maccabei C.Z.ove Onia offerse nHostiam salutarem»per 
la vita temporale ctEUodoro.Cos't Benedetto XIF.nel Sacri- 
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Divenoto» d« cbe Cri sio già vetmCf 
In modi tlratii a pervertir provossi. 

Il primo sacrificio, onde il Gran Dio 
Adora V8Q gli ebrei, e qual tremendo 
Ricouoscean degli uomini Sovrano, 

Che il mondo tutto a suo piacer governa^ 

D' ogni cosa possente alto signore, 

Quello fu in ver, onde 1' agnello od altro 
, Mondo animai, poiché il sacerdote 

Del loro sangue 1* ara intorno asperse, 

(^ue’ scissi in pezzi, e nel gran mar tuffati 
Soo le viscere, e '1 capò insiem lavati, 

Tosto nell’ ara impone, e tutti quanti 
Nel fuoco sottoposto arde, e consuma. 

Inoltre al Grande Autore, e Anaibil Padre 
D' ogni mortai, eh’ Egli crear si degna, 

E in vita il serba, ognor costui colmando 
Di molti, e nuovi benefici, allora 
Con altro rito pel divin comando 
Rese fur grazie da’ figli d’ Israello. 

Azimi pani d’ olio pingue aspersi, 

8 IO Focaccie del miglior farro, eoe frisse 
Sartagine rovente, ofTetti furo, 

Ed ostia insiem , ( Pacifica fu delta ) ; 

La qual, poiché fu sparso il di lei sangue, 

Non ma' vide svenata il di vegnente. 

Entro del tempio stesso in cibo offerta. 

Se poi talun de' miseri mortali 
Di qualche fallo il cuor lordato avrebbe, 

( Giaché tutti soggetti a falli sono ) 

Jizio della Messa sezion» i. C. i3.^. 2 . e fihalmenle offerì- 
vasi il saerfizio di propiziazione in espiazione de' falli com- 
messi, ( Not. 44- «430 si comincia dall'Olocausto^ e 
si descrive il rito dell' offerta. 

(b) Qtti si dichiara la cerimonia del Saerìficio Eucaristico- 

(c) yiene qui indicata la cerimonia del sacrifizio di pro- 
piziazione] il quale offerivasi con diverso rito peli' espiazio- 
ne del peccalo del sacerdote, e del popolo da quello, che 
prescritto era pella espiazione del peccato del Principe^ o 
di altra persona privata. 
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Ad Patris piacandani irani, Tcnìamqae petendam 
Non minus opportune aliud de more peractum« 
lao Pontìfìcig sutuini commissa piaciila purgai 
Idem, qui popUli vitulus prò crimine caesusj 
Ast prò flagilio submissi Principia liircus; 

Sin vero sua quia aupplez errata remi (ti 
Postulet, aut ovia, aut ferro raactata capella est. 
Cum vero mortale genua nova commoda « opemque 
Perpetuam a Patte ezpectet , vitaeque beatae (a) 
Alunera, perpetuo aeternum matisura per aevum, 

Id Mojses etiam instituit, propriumque dicavil. 
Quippe Deo aimilam, aapidam sale, thure uiteutem, 
53o Consperaamque oleo deferri jussit ad arain; 

Quin et aartago , cralicula, clibmua iUani 
Diversam effecit tenui vel pendere parvam, 
Muneribua dandia ne fraudarenlur egéni, 

Qui sua praeterea ferrent munuscula ari<.tas. 

Sed jam rxoptato 6gamus lumina sacro, 

Quod lalio Misaaro, grajo sermone Synaxin (b) 
Cbrislicolae, sanctove alio cognomine dicunt. 

Hostia ibi Deus est, Deus Ipse e Virgine Natus: 
Certe immortalem, ut par est, Patremque, D::umqae. 


(a) La maniera poi, colla (juale il sacrjizio impetratorio 
eseguir doveasi, diversa era pure da quella degli altri tre 
prelodati. 

Le cerimonie differenti sono state qui espresse, ma si leg- 
ga la nota 44 * ^ 45 * e in cui è rapportato il testo del- 
la divina scrittura, e la spiega de' sacri Espositori. 

Dell'Olocausto ne Ja menzione il Laevit. C.ii; delF Euca- 
ristico lo stesso libro cap. 6. vers. i. 6. ii. i3-, del sac'i- 
fficio di Espiazione lo stesso al cap. i^-.vers. i. 3. *7» 

dell' Impetratorio finalmente al cap. a. a. 

(b) Il Sacrifizio del Corpo, e del Sangue del Signore è 
detto Messa appresso de' Latini, Sinossi presso de' greci , co- 
me qui viene indicato oltre di molti altri tiudi luminosi, coi 
quali<i venerato. Si vedano le ragioni addotte nella Hot. 
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Per lo «degao placar del Padre irato, 

Sio £ perdono ottenere, un' altra offerta 
Air uopo s’ esequi giusta il costume. 

Un vitello d* Aronne i falli espia: 

A ripurgar del popolo gli errori 
iN’on dissimile vìttima s' immola: 

Ma di Prence pentito il grave crime 
Irco s’ offre a mondar: se poi taluno 
De' suoi falli perJon supplice chiede 
11 ferro acuto il sacerdote santo 
Nel sen di capra, o pecorella immerge. 

83o Ala poiché a la (in 1' umana schiatta 
Nuovi favori ed incessante aita, 

£d il beato don d’ eterna vita 
£s«a aspetta dal ciel, Mosè ne scrisse 
Offerta confacente, e all’uopo addisse. 

Poicb’ eì comanda, che recita all'ara 
Saporosa con sai siniila (osse, 

] D'olio cospersa, e d’odoroso incenso 
Sovra po»to, splendente: e questa pure 
Volle, che differente in vari modi, 

84o O in sarlagìnc , o nell’ardente forno, 

O in graticola ornai formata fosse. 

Di ptso anche leggitra, a(Biiche privo 
Non s'a r «gente dall’ offrir suo dono; 
li quale inoltre a Iddio, che ’l gradirebbe. 

Di spiche il suo presente offrir potria. 

Ala è tempo ormai fì«sar attento i lumi 
In quel desiato Saciiilzio, detto 
Alessa in latin, Sinassi in parlar g[reco, 

£^di moli’ altri (itoli onoralo. 

85o D Ostia ivi è il soaitio Iddìo; lo itesso Iddiof 
Che da Vergine nffque: al certo un giusto 
A Iddio Pad re Immortai omaggio rende 
Cristo Figliuolo, in quell’ augusta offerta 
Immolando Sesiesso, c della vita 


(5'}-) la parola Synaxis è usata dal detto dlbaspinto in 
lingua francese, qui in lingua italiana. 
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Ho Sacro Se Rtrctans Àngosfo, Chrhitrs adorai; («) 
Autloremque coitt vitae, Dominumqae Supremuna 
Maxime honnre, Deo suinmo qui debitos uni est; 
Pacatumqiic Oenm adjiingit mortalibus aegris; 
Impetrai et qtiaecumque hi poscunt mancra ab Illoy 
Cui meritai ipso graie» libamine solviU 
Tantae motis erat promissum condere sacrum. 

Hit super ostendam, Judeo foedere plures 
Esse Sacerdotes, Levi de gente crealo»; (b) 

Sed Maria Genitum, coelo qui missu» ab allO| 

Sbo Unum PontiBcem, aeternos exislere in ounos, 

Melcbisedech )uzla rìtum, officia 'vque dccorum. 
Quis tanti ergo Viri nomen, qiiis Lcta silebil? 
Melcbisedech, Salem qui Rex fuil, alque Sacerdos, 
Thariadi, Regum redeunti e caede polcnlum. 

Qui Cbanaan ex parte urbe» ditione tea«bant,(c) 

(a) Le quattro sorti He' sacrifiy dell' antica iegge, di sopra 
rapportate esistono in una maniere eminente nel santo Sa- 
crifizio della Messa. 

Se alcuno dirà, che il sacrificio della Messa è solamente 
di lode, e di ringraziamento, o sola commemorazione del 
Sacrificio fatto tn croce, non già propiziatorio, o che giova 
soia a chi lo riceve} nè doversi offrire pe' vivi, e defonti, 
pe' peccati, pene, soddisfazioni, ed altre necessità, sia sco- 
municato — Così il Concilio Tridentino nella Sess. 3 2 . at 
Canone 3 . 

Jl Sacrifizio della Mestai Latreutico, ed Euinristico, cioè 
di lode, e di ringraziamento per gli henefizj ricevuti', per- 
chè egli con un modo più perfetto, ed eminente contiene 
in sestesso tutte le differenze, e proprietà de' sacrificj del- 
V antica legge. 

Il sacrificio delta Messa è pure Propiziatorio, o sìa, E- 
spiatorio de peccati, come prova il testo di S, Paolo ad 
Haebraeos C.'i — Ornnis pontf/ex ex ominibus assumptus prò 
hominibns constituitur in his, qui sunt apud Deum, ut oj- 
ferat dona, et sacrificia pto peccato — ed insegnano i Teo- 
logi, che la remissione de' peccati quanto alla colpa è ef- 
fetto eli questo sacrifizio. Finalmente il Sacrifizio dcUu Mes., 
sa è ancora Jinpclratorio, e c' impetra da Dio i beni spi- 


Digilized by Coogle 





i 


X 55 X. 

L* Amor 8ovnno, ed il Signor ben colo 
Con queir onore, che al sommo Iddio li dct» 
Placato inoltre il som:no Padre Iddio 
Egli a' mortali il ravvicina, e ottiene 
I doni lutti da coslor richiesti; 

860 Ed a Lui insieme le dovute ^raoie 

Con questa sola unica offerta Ei rende. 

Di sì gran peso, e di sì gran rilievo 
Fu certamente l’ istituirsi il degno 
Sacrificio diviii di già promesso. 

Oltre a eiò dimostrar mi sorge in mente, 
Che molti fur nell’ Alleatiza Ehreo 
De' sacerdoti santi, ailor creati, 

I quai da Levi origine sortirò ; 

Laddove di Maria Vergine il Figlio, 

Sjo Dall’alto del disceso, esiste orXBsi 
ViiiiO Sacerdote elernanwnle. 

Dell’ onore voi pio Melchisedecco 
Giusta il decoro lilo e 1’ orditi santo. 

Chi dunque tacerà d’ Eroe si graiiiie 

II nome memorabile, e le gesta? 

Melschis< decco, il qual di Salem R ge, 

£ Saceicole insiem chiaro rilusse, 

Di Tara al figlio, die (ini sangue sparso 
Di quattro regi vincilor ritorna, 

880 Ch’ ebbero in parte il Cananeo paes* , 


riluali^ e temporali, come si deduce dal comune, e perpe- 
tuo Consenso di tutti i fedeli — Con Benedetto Xlf, nel 
sacrijicio della Messa sezione 1. cap. i 3 .^. 3 . — Si veda il 
dotto Pontefice citato, e la Hot. 48. importante. 

( 1 >) Si passa ora a provar si, eke unico, e soia é il Sacer- 
dote, ed il Sacrifizio della Nuooa alleanza, cioè Gesù Cri- 
sto^ C amabile Redentore di tutta l' umana propaggine-, e 
che egli non fu Sacerdote giusta il rito di Aronne, ma se- 
condo V ordine di Melchisedecco. ( Not. 49 * « 5 o. ) 

(c) La storia di Melchisedecco, sacerdote dell'AUitsimo 
sddtQ^ « che benedisse Abramo, e che offerì del pane e del 
Vino in sacrifizio al grande Iddio, e ricevette ancora le de- 
^ime della preda, tolta £ Àbramo a' Re vintif è TÌfisrUa 
^tlla Genesi al cap* i 4 * (Ab/. 5 i.) 


Digilized by Google 



X 56 )( 

C lincia bono, placidoqne a Numine fausta precatur: 
Inde Dl‘o cutn pane offerì et pocula vini; 

Sed lontra decimatn spolioruni ex lioste receptam 
56o Tbariades illi partem donavit habere. 

Quis modo ( liti sileam quos alter finxit honores 
Ve] Sancii appellans Viitutem Flaminia illum, (a) 
Aligeris sive ex ipsis caelrstibus unum, 

Divinum aiit Verbiim bumano lune Corpore amictnm, 
Quod se Tbaiiadi patri dedit esse videndiim ) 

Quis non Alelcbisedecb meliorem credal Àbramo, 
Jiis decimae parlis pendente liibentius illi, 

Qui Rex lustitiae, Pacisqiie, Deique Sacerdos 
Libavit pius AEterno nova munera Regi, 

5jo Expressiique superque saiis, deVirgine Natura ?(b) 
A<-pice, uti arcano sub Vini, et Panis amictu, 

Non juxia antiqiium morituri munui Aaron, (c) 
Perpetuo in terris cui morte manere negatum, 
Illum sed potiiis Regisque, Deique Ministri 
Kiliim Melchisedecb, qui fertur originis expers, 
Pnnc'pium nec babens vitae, Gnemquo dieriim, 
Giijus non usquam nomen reperire parentuni est. 
Sacra facit, Seipsum mactans Novus iste Sacerdos, 


(a) yarj furon gli errori circa la persona di Melchise~ 
decco. jdlcuni Eretici distero, eh' egli era stato una celeste 
Firt il, maggiore di Geiìi Cristo] altri dissero ch'era stato 
lo Spirilo Santo, altri eh' era stato Angelo, Taluni poi dei 
cattolici dissero, eh' era stato il Figlio di Iddio Incarnato, 
Giusta la vera opinione Mehhiscdech fu un' uomo di Nazio- 
ne Cananeo. Re di Salem, eioè di Gerusalemme. Fu Melehise- 
dech senza dubbio sacerdote, leggendosi nel cap. della 
Genesi, che offerse il pane, ed il vino, perchè era sacerdote 
proferens panem, et vinum\ erat crai enim sacerdos Altis- 
simi — e pel sacerdozio di Melchisedech fa il cap. ’j.diS. 
Paolo nelC Epist. agli Ebrei, in cui si dice, che Melchise- 
dech non solo fu figura di Cristo, come fu' Aaron, ma che 
Cristo fu Sacerdote secondo tardine di Melchisech, non già 
secondo l' ordine di Aaron. Così insegna Benedetto i4* nel 
Sacrifizio della Messa Sezion, i. eap: i6. — Not. 5a. 
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899 Dall* amorevolei e dal propizio Nume 
Ogni cooteiilo, ed ogni b^ne iaiplora: 
Indi col pane il vino egli offre a Iddio: 
All'iuconlro a cosini Ahram U parte 
Decima diede de le spoglie tulle, 

Che dal nemico riportate area. 

Or chi Melchisedecco ( io qui tralascio 
I finii onori da talun, che 1 * ebbe 


Virtù del Sanlo Spirilo nomato, 

Oppur qual’ un de* Messaggier celesti; 

000 Od il Verbo Divin, che al padre Àbramo» 
Di fragil salma allor vestito apparse ) 

Chi non crede costui miglior del figlio 
Di Tara, che pagò ben volentieri 
De la decima parte il dritto a a quello, 
Che de la Pace, e di Giustizia Roge, 

E Sacerdote dell* eccelso Nume 


Ad esso offri pietoso i nuovi doni, 

/*. vendo in guisa tal ben chiaro espresso 
Di Cristo 1 » perfetta, e viva imago ? 

01O Vedi, com’Cgli sotto dell'arcano 
Del Pane, • viu misterioso velo, 

Non giusta il rito del mortale Aronne, 
Cui la morte crudel non mai concesse 


Restar q<iaggìu ben lungo tempo in terra: 

Ma giusta il rito di Melchisedecco 

Rege, e d' Iddio Ministro, il qual si annunzia 

Sema veruna origine, e principio 

De fa sua vita, • senza d* essa il fiue*, 

De* suoi parenti la divina istoria 


(b) I Padri, ed i Teologi Cattolici insegnano, che Mei ~ 
ehitedecco oferì il Sagr^zio del Pane e del Fino, tjual 
figura del Corpo, e del Sangue offerto da Gesìi Cristo. 
( Nat. 53 . ) 

Cc) Jl Sacerdozio di Gesu Cripto, di cut itnagine il 
Sacerdotio di Melchisedecco, a quello di jironne,d' esso come 
più luminoso e perfetto succedette .f, Not. 54 e 55 .') Si veda 
pure la sesta dotta Orazione del Crisostomo contro dei 
Giudei al N. 3 


Digitized by Google 



X 58 X 

Ac eadenriy cxisten* loogum fminortalts in evatn,(a) 
58o Ipsc sacerdolum, quorum (mplet corda TÌgore 
CmicU minSslerio pi-ragil Sinctissima Sacra. 

Ceu corpus muvel, ac iliius ioutilc pondut 
Aique suos alit immortalis Spirilus artus, (b) 
Virtutemqiie suam per membra inspirai amice i 
Corporis at nullus vigor, haud uUa insita virtus; 

Aiit veluli pulchrC tracUnt fabrilia fabri, 

Petiicultim princeps pictorum Cous Apelles, (c) 
Coelnm Stesicrates, Pbidiasque nova arte fatigaot: 
Illustri sed acu Ljdiae pinxere puellae. 

590 Haud uHa est' vero inslrumentis debita virtus, 

Sed coéiat, piogit sollertis dextra magistri.* 

Non secus efficitur Cbrisli virtute potenter, 

Ipse Sacerdotes divino numine replet, 

Per quos Sacrum illud perfusum Saoguine multo, 
Quod tunc perspicua perfecit Montis in ara, 

(a) Si passa a dimostrare^ che nella Nuova legge unico 
è il Sacerdote, cioè Gesù Cristo, che sagnjica Sestesso pet- 
to ministero de' Sacerdoti^ ed all'uopo arrecansi tre esem- 
pi , uno tirato dalla natura dell' anima , e del corpo , il 
(juale riceve la sua vita da quella pelle sue vitali funzio- 
ni, Coltro è tirato dagli stromenti della meccanica, i quali 
agiscono non per virtù propria , ma piuttosto per quella , 
elle li muove, e maneggia^ il terzo è preso dallo stretto- 
jo, di cui parla il salmo 83. specialmente, td il Vangelo 
di S. Matteo al cap. 21; e di ciò facendone la spiega i 
Padri dicono, che lo Stretlojo della Croce è quello mede • 
simo dell' Altare Eucaristico. Quindi ne siegue giusta la 
loro dottrina, che lo stesso è il sagrifizio della Croce , e 
quello dell'Eucaristia', giacché, il musto del Sangue pre- 
zioso di Gesù, che fu spremuto nello Strettojo della Cro- 
ce, é quello stesso , che si spreme in una mistica maniera 
nelC Altare Eucaristico dallo stesso Pontefice Gesù Cristo 
Nostro Signore pello ministero de' Sacerdoti {Not. ) 
(b) Si rapporta il primo esempio, tiralo dalla natura 
del corpo , ch^ ricqve la vita dlf anima, la quale in es- 
so agisce. 
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920 II noma ancor tac«ri<t'>, il sacrifizio 
Compie, aestesso Sacrificando il Santo 
Pontefice Novello; ed Immortala 
£sistendo per sempre in avvenire. 

De' sacerdoti pella divin'opra. 

De* qaai riempie il cuor di suo vigore. 
Lo stesso Sacrificio ofire, e rinnova. 

Come del Corpo il pondo inutil muove 
Spirto iramortal, e le sue membra avviva, 
. £ sua amica viriti a quelle ispira; 

980 Ma né vigor, nè ha forza insita il corpo; 
O come labbro in bui modo giocondo 
Gli stromenti fabbrii maneggia, e adopra; 
Il pennel de* pittori il prence Apelle; 
Stesicrate il scarpello, e Fidia insieme 
Con ammirabil nuova arte fatica. 

La donzella di Lidia il ricercato 
Ricamo pinge con la famosa ago; 

Ai stromenti però si molti, e vari 
Virtù nessuna attribuir si dee: 

940 Ma la maestra man pi»ge, ed incide; 

Non altrimenti con possente forza 
Di C risto agisce la virtù divina: 

Egli riempie di celeste Nume 
De’ Sacerdoti il Venerabil Coro; 

Ond’ il suo sacrificio, allor cruento, 
Immolato nell’alto aliar del Monte, 


(c) Si descrive il secondo esempio^ cavato da' stromenti 
della meccanica^ cioè del pennello del pittore, dello scal- 
pello, che maneggia lo scultore , e dell' Ugo ehe verta 
il ricamo» Si fa poi menzione del celebre pittore d pelle 
deW isola di Coo, che fori sotto Alessandro il Grande^ 
del famoso scultore Fidia, nato in Atene 44^ avanti Gesù 
Cristo, e di Stesicrate rinomalo scultore, e g^eco Archi- 
tetto, che visse sottc di Alessandro il Grande anzidetto-, 
e finalmente dette donzelle della Lidia, regione dell' A- 
sia minore, le quali erano in pregio per l' arts del rica- 
mOi di cui eran otitime maestre. 
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Arcano, iniroqae modo, fato abs^e cruore 
Ofiert; et cunctis labcnlibus ofTeret annis. 

Id quoque conspicies uvae sub imagìne pressae» 

Si quando autummis seUis succedit arisi is, 

600 Et pressis fumanl ferveniia miista racemis, 

Tum fluit expressus liquor inde, lacumque repUvit, 
Et jucuuda viro sapienti pocula praebel; 

Haud serus uvam illani, baculo quae veda duornm 

( est (a) 

OHm ad magnanirnum Mojfen,populamqnepavenlecn 
E» Chanaan, viui^ et cereria tellure feraci; 

Sire illam, Engaddi aut Sorech qiiam vinea felix, 
Seu tuHt ilia suo cunclas quae palmite terr<is 
Occupai, et late toto dominatur in orbe, 

610 Immiti fratrum praelo, iiifensaeque iioverr.ae 
Calcalam, Golgotlia Crucis sub pendere vidit. 

Nec satis buie ridisse semel fuiiv ineijins illam, 
Perficiens submisso animo venerabile Sacrum, 


(a) Questo è il terzo esempio tirato dallo strettojo so- 
pra indicato. Quattro sorte di misteriose uve ijuì vengono in- 
dicate’. la prima é quella, che Giosuè, e N un dalla terra 
di Cvnaan arrecarono a Mosè ed al popolo Ebreo, pria 
di valicare il Giordano, ed entrar nella terra suddetta 
di Promissione: la seconda è quella, che Isaia al cap.b. 
eletta chiama, o di Sorech: la terza, che la Cantica Grap- 
polo delle vigne d Engaddn appella: la quatta è quella 
vigna, di cut parla Davidde nel Salmo 79J che co' suoi 
iralci riempì tutta la terra. 

Wo« v' ha poi dubbio alcuno, che le prime tre mistiche 
uve abbiano adombrato il Sangue del Signose spremuto 
neW altare della Croce, e che si beve incessantetnent e dai 
Jedeli nell altare Eucaristico nel Sacrifizio della Messa 
— Questo è quel Grappolo di Uva, il quale spremuto 
nella Croce continua a darsi a bere a' fedeli nell' altare 
in quel Calice di Salute — Flic est Botrus, qui efusam 
in salutem nostram uvam Sanguinis sui Crucis contritio- 
ne perfudit, et expressum Passionis suac Calicent propi- 
nai^ Eeclestce— Cos'i S. Isidoro, eia Glossa Ordinaria 

> ■ 
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Con arcana ammirabile maniera, 

Senza di «angue «pargimento alcuno 
Egli oiTre, ed offi-iri sempre dappoi, 
g 5 o Finché la stella drl sol À>riera 
Apporterà la mattutina luce. 

Ciò pure osserverai dell’uva stretta 
Sotto la bella imagine ben chiara. 

Se l’autunno talor a le mie, tute 
Spighe succede, e *1 fervoroso multo 
Di racceni spremuti il fumo esaL; 

Lo spremuto liquore indi trabocca, 

E l’ampia tina empisce, all’ nomo saggio 
Porgendo poi del vin tazza gioconda; 

960 Così quell’ Uva, che di due Eroi 
Fu sul baston recala. al generoso 
Condottiere Mosè, ed al pauroso 
Popolo d'Israel da la ferace 
Di vin, di spighe, Cananea regione; 

Così colei, che di Sorecco, o Engaddo 
La fertìl vigna, o quella uu dì produsse, 

Che sulla terra tutta i trdei estende, 

E signoreggia in ogni riva intorno 
970 Essa spremuti dal crudel streltojo 

De’ suoi fratelli, e di matrigna infensa, 

Sul grave pondo d* adorabil croce 
Di Golgòta fu vista in alta cima* 

Nè bastò una volta ivi vedersi 
Sù del pesante torcolo cruento: 

« Poi che r inclito sacerdote ognora 
11 sacriBcio in atto umil compiendo 

nel cap. i 3 de' Numeri', così Cornelio Alapide nella Can- 
tica^ al cap. 1. x^cou molta erudizione. 

La vigna finalmente del Salm. anzidetto giusta S. 
gosiino, e gli altri Padri in detto 'luogo significava la 
Chres't Cattolica, diffuza in ogni angolo della terra, in 
ogni angolo della terra, in cui è piantata quella vita mi- 
steriosa, cioè Gesù Cristo, il quale in S. Giovanni i 5 . 
offermù — Ego mm Fitis, vos palmìles — il Grappolo poi 
di quell' Uva è il Sangue del Redentore, sparso sulla Cro- 
ce, e che (C fedeli àassi a bere nell' Eucaristia. 
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Perpetuo premi! ereana ratioue Sacerdos: 

Nec premere absistet, praeloque litarit codem: 
Donaque, pr«eciari mustum quae Sanguiais oliai 
Attulit Adamo natis, peperitque talulem, 
lite quoque in cunctas sacrataa atirahit arai. 

Qua late uceanus terras circumstrepit undis.* 

910 Cordaque Cbrialicolum, in lerrisqui praelia miscent, 
Ambrosius liquor irrora!, TÌresque ministra!; (a) 
Qui vero super astra sedent, magis auge! faonore. 
^ll’C minus borum animas, subtus tellure )acentes, 
Queis vel parva Deo sub judice poena luenda est, 
Ante Pater qnam in regna voce! coelestìa, virtus(b) 
Liimine collustrat stygia sub nocte scpultas/ 
Anzietate leva! mentis, pacemque propina!. 

Quis vero illorum, Jesu qui nomen adorant, 
Talia dum peragunt, posse! narrare dolorem, 

6S0 Maestitiam iugentem, lacrjmaruni fiumina, quaestus? 

O qui, posposito Jesu, petiistis iniqnum 
Dimitti vobis boniiiicm, injuslumque fiarabbam. 


(a) Il Sacrificio della Messa^ è il Sacrificio di tutta 
lo Chiesa^ ed egli si offerisce per tutta la Chiesa oM> 
litante, o Trior^antCy o Paziente nel Purgatorio’, pella Mi- 
litante ad ottenerle i benefici d' Iddio, pella Trionfante, 
alla di lei gloria, e al di lei onore, e rendimento di 
grazie: pella Paziente, ad impetrarne refrigerio. Poiché 
tutto ciò che i Santi hanno di gloria, e di onore, è stato 
loro conceduto dalla virtù del .Sacrificio di Gesù Cristo , 
di cui nella Messa se ne fa la continuazione, c se ne rin- 
nova la memoria’, ed anche perchè tutto ciò, che di gloria, 
e di onore ha Gesù Cristo, ridonda ne' Sunti, di Lui viva 
membra — Così Pougct nella Spiega della Messa al Suscim 
pe Sancia Trinilas — pregluera dopo il — lavabo. — Cosi 
pure Penedetto XIF. nel Libro del Sacrificio della Messa 
alla preghiera indicala, 

É damma poi di fede stabilito dal Concilio Tridentino 
nella Sess. ai. Can. 5 che celebrar puossi il Sacrificio del- 
la Messa in onore dei Santi, che sono incielo, 

(b) Lo stesso Concilio nella Sess. 24 ftel Decreto primo 
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Con mistiche ammirevoli mamere 
Questa preme incessaote, e da prim* anni 
Come lo presse, premerà per sempre; 

980 E i doni stessi sovruman, che allora 
Del sangue illustre il musto prezioso 
Recò d’ Aramo a’ 6gli, e salvi rese, 

Ei sovra tutti i sacri altari attira, 

Dove intorno alla terra il mar risuona. 

£ li fedeli, che gunggiù fan guerra, 

L’ umor ambrosio irrora, e ben rinforza» 

]VIa onor accresse a quei eh' <n tiel salirò, 
riè meno ali* alme di color, giacenti 
Sotto dell' imo suol, cui resta aucora 
990 Da scontarsi a Iddio giudice giusto 
Pena per altro lieve, pria eh’ il Padre 
Indi le chiami nel celeste regno, 

La virtù di quel niusto addentro passa: 
leuisee i martiri: in notte oscura 
Quelle sepolte illustrai d’ ansie alleggia, 

E de la pace il d^lce a bere appresta. 

Or chi poiria narrar di que’, eh’ il nome 
Adoran di Gesù, T alto dolore, 

La mestizia, i lamenti, il largo pianto, 

(000 mentre nel Sacrifizio egli s’immota? 

O voi, eh’ avendo il buon Gesù posposto, 

Chiedeste a voi laciarsi il reo Barabba 

contro dei moderni Eretici stabilì la dottrina, concernente 
il Purgatorio, e l alme de' Defunti, ivi detenute, e la 
maniera, onde potersi a quelle recar sollievo. Definì dunque 
primamente t' esistenza del Purgatorio', a- che ivi l anime 
detenute sono, perch' cileno non pienamente purgate: defi- 
nì pur anche in 3 . luo^o, che te medesime ajutarsi possono 
con I suffragi dei fedeli, e specialmente coll' accettevole 
Sacrifizio dell' Altare — Si vedano inoltre il Canone 3 o delta 
Sess. ed iteap. a. della Sess. 

ha Chiesa poi nel Memento per i Defunti prega Iddio, 
che loro conceda — Jjocum Refrigera— alludendo al fuoco, 
da cui quell' Anime sono tormentate — Locum lucis — al- 
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Vos o, qui yilae codesti Àuclorc perempto, (a) 
Illius veslrum supra caput, atque nepotum 
Fundenduo) magna clamaslis voce cruorem, 

Cujus adnuc turpi cepistis gaudia morte, 

Vos bine Isacìdts duri, procul^esle prophaai. 

Sed cootra geus Christiadum, quae Sanguine Christi 
Istiim Sacra litant, luclu deperdkta amaro, 

6 i(o £ Crucis excelso pendentem Stipite honorat; 

Àltenlisque legens oculis pia vulnera, et bujus fb) 
Cuspide transjectum pectus, morteaique cruentam, 
Solvitur in lacrymas, ac tiislia funere ducit. 

Casta velut coujux, vebcnienti accensa pudicum (c) 
Pectus amore viri, quem iatum immite peremit, 
Sflaesta illum dolet, et ebarum sihi luget ademptum 

ludendo alle tenebre, nelle tjuali sono — Locum pacis — 
alludendo all' ansietà della mente, che patiscono, colle quali 
tre sorti di supplizio sono le povere Anime purgate dalla 
giustizia divina — Cos'i Benedetto XIT, e Pouget nella 
spiega di questa preghiera, della Messa. 

(a) Essendo falla proposta da^Pilato agli Ebrei , chi 
dei due dalla morte liberati vorrebbero, o Barabba latrom 
nc, ed omicida, oppur l'amabile Redentore, risposero egli, 
no ad alta voce — Nonhunc, sed Barabbam — Ma avendo 
Pilato ben' conosciuta la giustizia, e P innocenza dì Gesù 
Cristo, lavatesi le mani innanzi al popolo, e dette quelle 
parole — Innocens ego sam a Sanguine fusti hujus , vos 
videritis — quelli gridarono ad alta voce — Sanguis Ejus 
super nos , et filios nostros — In S, Matteo al cap. tq. 
V. 21. Presero gli Ebrei la vendetta del Sangue di Ge- 
sù Cristo sopra di loro stessi, e de' loro figli. Quindi è 
che dopo teccidio di Gerosolima senza città, senza teia- 
pio, senza sagrifizio, senza Pontef ice, senza Principe va- 
dano raminghi per tutto il mondo sotto la servitù dei 
Principi di ogni nazione — Perseverai, disse nel citato 
capo S, Girolamo, usque in praesentem diem haee im- 
precatio super Judaeos , et Sanguis Domini non aujertur 
ab eis.Oh somma iniquità, e ingratitudine degli Ebrei I 

(b) La principale sollecitudine della Chiesa Cattolica 
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Voi, che, ucciso TAolor di vita, il Sangue 
Di lui gridaste con malvagia voce. 

Che cadesse sul vostro capo, e quello 
De* figli voslrij o voi, eh’ ancor godete 
De la morte di Lui, turpe a’ vostr’ occhi. 

Lungi di qui n'andate, o duri ebrei; 

Vanne lungi, o profana empia genia. 

Ma all* opposto la Cristiana gente. 

Dai sangue di Gesù salva sestessa 
1010 Riconoscendo, e notte, e di Costui, 

Mentre ella ofTrisce in lutto amaro immersa 
Il Sacrifizio santo, in l'alto tronco 
Dell* adorabil Croce appeso onora; 

£ rimirando con attenti lumi 
Le pie ferite, e il di lui petto aperto 
Dal ferro, e la ctudel morte cruenta, 

Sciogliesi tutta in lagrime dolenti, 

E mesta ne celebra ognor l'esequie. 

Quale sposa fedele, il cuor pudico 
>030 Accesa dall'amor del suo consorte, 

— Tolto da crudel fato, afflitta duolsi; 

£ piange il caro a se tolto, e il desio 

è, c/ie non ingrata si dimostri al Signore Iddio. Laon- 
de il Sacerdote nel Prefazio della Messa così al popolo 
si rivolge — Gratias agamus Domino Deonostro—^ive. 
da Habert nel tom. 5. pag. ii5;in cui rapporta la dot- 
trina di S. Agostino. 

(c) La Chiesa celebra ogni giorno V esequie, ed i fu- 
nerali al suo Sposo nel Saerificio della Messa, nella quale 
si para a mente i dolori, la Passione, e la morte acerbis- 
sima di Gesù Cristo, e ne rinnova la memoria luttuosa 
incessantemente. Onde disse S. Cipriano de Cana Do- 
mini, che quante volte celebriamo V Augustissimo Sacri- 
fizio, siamo avvertiti, che la Passione di Gesù Cristo nella 
memoria di noi fsa sia giammai per sempre — ■ Cotnmo- 
nemur, ut semper passio Chris ti sit in memoria { Noi. 

V esempio poi preso dalla vedova, che piange il suo 
caro sposo, e che ne celebra V esequie solenni con sov- 
venirsi di quello, è preso da Novet ( Not. S<j ) 

9 
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Ac d«Mleriiim ilUys vel ima^ne fallens 

Nunc ocuìos, nunc illa mamis^ tMmc coojogis ora 

Ante sibi sìalil , ccfoitque, ac menté tuetiw) 

65o Ast si forte ilies aderii, quem temper acerauoiy 
Stmpcr hrouoratum conjux dulcitsUna liabeMt, 

Ali tiintrulum illiiis, jam vainere saocia acuto 
, Fatum ob triste viri, solemae, ac flebitè tonust 
Tane raagìs ingeoauit^ cvìlapsaqué coc|M)re totorsi; 
Haud seciis acÈidere in Saticto libamine eereies. 
Scilicet et cbnjnx, siami «t pulcberrtma Virgo, 

E Jalere exseclo divini efìecta t*arentis, 

Dum Crucis ia tbaiatno demisit iunaina aoaeno , 
Crudelem Ipsius mortein, in^duaqiie doUiTem 
6Qo Per cunctas homs notAuque, diuque, Sacerdbs 

Imposituoi panem dona ianecae acamae pungit, (a) 
Et purum tbaclat fcaactis altaribus Àgn>^i 
Mucrone, atque igne arcano, diotisque treniÉndis, 
Sejunctoque lilateiib pa&eab ituagine vitti, l(b) 

In menlem revocai, nacmoriqne in peelon versai, 
Coeslestiqiie stio $poBSO soleoinia «olvit. 

Nec minus Àkna l*aliens, i&ollgoibae tristis in alto (c) 

(a) La chiesa Greca nella Sacra Liturgìa Htlla Messa 
if^olìdendo la frima volta taoì^uu fredda nel caUce^fon- 
ge colla lancia sacrosanta il fané ^erXo «di' altare^ ptio- 
smneiundo (Queste fai ole — Unós militum lancea ìctus 
Ejus <aperuiU continuo exivit Scmgms^ et fJn 

soldato con la lancia apri il lato di £mì {, e subito utcl 
Sangue^ edacfjua . — Eciòfer esprimersi lamemoria^del- 
■la Passione^ e Morte dèi heàetUore^ Ut gmale si rinnova 
nel Sacrificio delù Aitare^ iSineda iftsesta éerimonia f nesso 
Ponget tom. a. fog. 843. 

^b) Zts contegraziome parata del Corpo di Cristo soUo 
ta specie del pone, t del sangue sotto la speme ddoino 
rappresentano la separazione deilo stesso Corpo , o ^ì 
Sangue fatta in verità sulla Croce» Inoltre UparaU dù- 
la Consegrazione, in virtù delie quali ìt Corpo di Cesti 
Cristo fossi presente sotto la tpecie de^ pane,^ ed il Can- 
gue sotto la Specie del vino, fanno unaOiisticastparaziO' 
ne del Carpo di Cristo -dal di Lui Sangue. PcAdkè sn 
virtù delle parole il Corpo di Gesù Cristo in verità sotto 
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Di eoo su% ima^iiie MigAanando^ 

Qc ^ occhi| ed or ^ mani, ed qr Tasi^tto 
Det cooja^e si para a se presente, 

B *1 vede, e coRa sua mente il rimira; 

Ma a c^so verrà (|uel giorno acerbo, 

Di^ tei *eatpre onorato, alta sna (omba, 

P’alta ibeifa it sitp p>;tto impiagato^ 
io 3 q Fella morte fmieaM, e pel doglioso 
Solenne^ fuoeral det caro sposo, 
l^iù attor gemette, e svenne al suot cadala; 
l^el ^crifixÌQ • neti 'Offerta sapta 
Non alti^imente addivenir vedresti. 

Certo la Sposa, e insiem Vergine betta, 

Dal lato aperto det divin sua Padre 
Formata un dì, mentre Et dorn|iva in quello 
Talamo uuzial dei duro legno, 
io 3 o Di lui la cruda morte, e 1 * eccessivo 
Indicibil dolor di notte, e giorno 
Nell' ore tulle, mentre all’ara inchino 
li sacerdote il pan sull'ara imposto 
Punge con lancia acuta, e I' Agno svena 
Col ferro, e '1 fuoco arcano, e con tremende 
Sante parole, c sotto il pan, disgiunto 
Dall' imago del viti egli offre, e immola, 

Richiama in mente, e memore ripensa, 

£ at suo Sposo gli estremi uffici rende. 
io4o Nè meno 1' alma Genitrice in cima 

la specie del p^- rs-si farebbe presente separato dal Sangue^ 
se altronde quel Corpo non fosse vivente» — Cosi il ci- 
tato Pouget afferma nella pag, dell* riferite sue I- 
stituzioni Cattoliche nel toni. a. Così pi^e insegnano i Sa- 
cri Teologi concordemente. 

(c) La tergine Addolorata volle rendef* gbi ultimi sum 
uffizf al suo caro Figlio Gesà, assistendo alla di lui morte 
preziosa a’ piedi della CroQC nel Calvario — Stabat juxta 
Crucem Jesu Maria, Mater ejus — Joan. 19 a 5 , e volle 
parimenti assistere alC esequie, ed ai funerali del medé- 
simo, con vederlo cogli occhi proprj posto nella tninba. 
Si veda Novet di sopra cilàto nel tom. 2. pag. 
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Vertice, funeream juxta stans arboris umbram, 
Exeqiiias illi quondam persolvere vita est. 

Quis tibi lune »ensu«, Virgo miseranda vel bosti, 
Quosve dabas gemitus, cuui plurima vulnera Nati, 
Undique purpureum roanantia cuncta cruorent, 
Praesenlique oculos pallcutes morte videres: 
JExciperes demum gemitum morientis, et il la, 

Quae tristi ex animo dedit Ipse novissima verbi ? 
Tum duo sancta super Golgotba altana visa: (a) 
Coelestique duplex ardescere victima fiamma; 
Unum, quo Iisu Corpus mactatur, et ardet ; 
Alterum, ubi Marìae cor aestuat igne dolorisj 
^ 8 o A quo tunc Ma ter cognomine dieta Dolorum est. 
Quid ? ??onnu Ipsa suum dilectum Pignus, ab alta 
Arbore deposilum, castis excepit in ulnis, (b) 
Vuliieraque Illius lacrymarum flumine lavil, 
lÌ idone et M 0 C munda involvit, tumuloque recondit? 
Uai-c memiuisse studeut nati cum Maire dolentes, (c) 
( Adverte bue animum ) peragit diiin Sacra sacerdos. 
Hosiia namque igne ardesceus, clavique Irabales, 

E spinis sectum intexum, ridendaque arundo, 
Cuspis acuta, dolor mortis, detructaque vtstis, 
Praelum praelerea rubicondo Sanguine manans. 


(fi) Un dotto, e pietoso autore, la Fergine , e Madre 
addolorata, stante nel Calvario a' piedi della Croce, con~ 
templando, (jtiesla bella sentenza di sua bocca mise fuori 
— /« tabernacolo ilio duo Aliarla videres-, illud in Pecto- 
re Manae, aliud in Corpore Cliristi: Chrisius Carnem, 
Maria iininolubat unimani — Arnoldus Abb. Bonae Fai. 
Tract. de 7 . Ferbis Domini. 

(b) 1 divoti di Maria Addolorata rìjleltono , che ella 
accolse nel suo seno il suo diletto Figlio deposto dalla 
Croce, come altresì, che Ella lo pose nel Santo Sepolcro si- 
no ad Ite cornino dar ,/c lo con le sue proprie mani- Si veda 
tralasciandosene molli nitri /’ Autore dell' Uffizio di Ma- 
ria Addolorata, stampato in Napoli V anno s'^ìq, il quale 
fi crede essere stato San Bonaventura. 

(t) Jl Sacrifizio della Messa, dicono i Padri, e la Pas- 
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Del monte m piedi stando egra, e dolente 

Air ombra accanto del funereo legno, 

Render fu TÌsta a lui gli ultimi onori. 

Che (or, Verdine afflitta, e miseranda 

Al nemico piu atroce, che lamenti 

£rano allora i tuoi, quando del Figlio 

Scoigevi le crudeli alte ferite. 

Onde scorreva il roseo sangue, e i lumi, 

Pallenti pella morte già vicina: 

io5o £ mentre udivi ai fin del moribondo 

Le forti grida, e 1’ ultime parole? 

Un doppio altare allor vide il Golgota, 

£ due bruciar vittime con fiamma 


Dal ciel discesa', il primo, ove di Cristo 
Si svena il corpo sacrosanto, ed arde; 

L’ altro, in cui di Maria consunto è il cUOre 
Dal fuoco del dolor, onde appellata 
Fu a ragion la Madre Addolorala. 

È che ? forse £lla il suo diletto pegno, 
lofio Dall’ albero deposto, accolto avendo 
iVel seno verginal, stretto noi tenne, 

Le profonde di Lui piaghe astergendo 
Con largo rio di copioso pianto ? 

Cose si fatte in rammentarsi a gara 
Fanno duleiili colla madre i figli, 

( Ponvi tua niente) in quella grande offerta. 
Poiché l’Ostia dal fuoco accesa, e ardente. 
Chiodi da trave, il grave serto, intesto 
D’acute spine, Io ridicol scettro, 
lO'jo II ferro penetrante, ed il dolore 

Di morte, i vestimenti addosso tolti, 

Inoltre lo strettojo di rubicondo 
Sangue scorrendo, e ’l funcral divino , 



siane del Signore — • Sacrìjlcium, quod offerimus , Pnr- 
sio est Domini — Così San Cipriano nell' Epistola fi3. fi 
San Tommaso nella qnisl. ^rt. 3. — Onde disse a ra- 
gione S. Lorenzo Giustiniano nel libro — De Casto Con- 
nubio al cap. a4« — Semel in Cruce pendens expiravìti 
qnoiiilic autentf tjuolies per mysterium iinmolatur. 
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790 Aq|^UMi «t («uios \a 

Saoctam |it)«(Re.^y ni&ttr%« ^OA 9aU|lv», 

Quo poj^tm ciifOiUko^ «>t|MÌa c,w*tta, 

Ut priuA €4«U W*la<?Wfl(t* Ctmttft hQl\Qr%i!(l \ (-) 
PerpetuoquA td^JW» Wtnp^^ per levutn, 

Dum t«U4» fr«^s^ weAum divo^ p«icel • 

Divinum • Prae,t*i!iH q[fp Cypr'.u» BeJWJiaus 
ExpKUiA dulc^m depit, P5Ìb|OSÌUW<|«« l'tpiftwm, (b) 
Mortaics xìtae !m«H 2 rtidis wmapr^ doimn» t 
Ulic pr^Apipiic (^ttouA^'n. Jaeasfia Pr^lct 
800 Cuacta 8 UA« PpUvK t?«4v«ere le«tppr#^4tA6| 

Illic ddlkia?» »WQ fw di¥i«. (c) 

Praelo fgttur^ |;p«j<ì ^upd m. bo^orat, 

FigciO C*p»titut propifts^ IpcM-ei 

Illic de|i«ÌAt carpMa « dftlpe 0 »J(\He q;uiel«ft } 

K«4 v*l taatìUaP pò? p%*thAC iftde, hiqy^Hq). 

Dum me *W|Hr«a\o canst tU» wIìwjhaI. 

/ 

(a) I Padn% ed ìt QopciHQ Trid&itino che 

t offerta^ dì cui »ar/p I^laohìa. fVoJe^a. qI. Qap. «r« 

figura del Sacrifico, JjiucaristiQO L 58 ^ ^ 

(b) La divida ^«cari>4(a nd Cap, uddlo, CaMìca al 

verso i3. Grappoli^ di uva ài Cipro 4 uppdiotdx poiché 
giusta i Sacri ^sfQsHofi contie,rie il Sa.ng^^e di 4^u Cri- 
sto, qual grappolo ài Hva sprem)4& nfdlot Alrelt^q^ della 
Croce nel ( Noì^ ^ 

(c) Il SoimQ 83 è UcrUtp — •, Pro. Toreuhrdmp -»<- pello 
Strettoio — Si ve.dct S> dgaiiino nel S(iitm e'à^to. Il 
Profeta Reale accanto dello strettojo della. Qtqo^ desi- 
derapa di far sua dÌm»!fo\ l' astore, conchmik <pieAl(H ««» 
condo libro con (ffprimere. il fuo desiderio p^ingifinii di 
starsene accanto al taedafimo *• gw.ekè nel greco lin- 
guaggio Catalam iisufieo, -»* Giusta la streito.jo. Poiché 
da quel fecondo Torchio riceve la Chiesa pienamente le 
4 U 0 eeUtli betnedifioni, ricevendo nel Ca^co Sacrosaniot 
pokko SUft 49*tfieazione. ti^io, ciò, of{e uscì dal lato aperto 
dflC ataoibd^ ftedentore ^ (Mid est. in Calice? — disse 
id CriiOftomo nel eop. iq dell' Epistola a Cori ati — Qupd 
«« hdsre Chrifll flux.it Cd ^cco (/ suggctia d^l li* 
bro segugio,, 


% ^ 





Nel grande Sacrificio unico , e solo 
Di quelli a mente paratisi, e di tatti 
Solenne, e grata ognor memoria fMli* 

O Sagrifizio santo, unica speme 
De la salvezza dell' umana schiatta, 

Di cui le genti tutte empion gli altari; 

080 Onde d'iddio, come predisse il vate. 

Si onora il nome, e onor nè avrà per lam 
Finché il suol darà spighe, e stelle il cielo 
Oh Stretlojo divino, in cui spremuto 
Di Cipro il dolce 'grappolo produsse 
11 dilettevole ambrosio licore, 

Gh' a mortali immortai vita consede 1 
Ivi di Gesse la progenie santa 
Di trar suoi giorni tutti ebbe desìo; 

Quivi la sua delizia, e quivi disse 

1090 Tutto di porvi il suo lieto contento. 

Quindi ai sacro strettojo, il qual mi onora 
Del suo greco cognome appresso starmi» 

£ *1 soggiorno fissarsi è mio pensiero: 

Ivi la mia delizia, e mia quiete 
Avrò per sempre; nè un punto solo 
Indi 1 miei passi discostar son fermo. 
Finché col giorno, e colla luce estremo 
Questa mi lasccrà mortai mia vita. 


Fine del secondo libro 
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suii SECONDO LIBRO 

Ì>EL£ì 

vbnerabile eucaristia 


AWtf, « schiarimtnti sopra U secondo tiiro del 
Sacrifizio Eucaristico . 

(Noi. I.) . 

j nel lom. ,Ua àzg. 6oL 

della Teologia iSomtnalicÉ alla dimahaa — Pexma nenie 
alata Innocentiae’^fuiwet ne' «abordinalio' iniér homines? 

muliilodine 8,ne alijiua piHium subordinationer Aoseli 
•etiani, ^arli, et hpaunes perfidi ores dÌ8tiibuunlnr inva- 
ms Ordtnes, et Hjejarchìai. Adde, ciiod bòmo natbr.li- 
-Iw Mi caput miitiértsVafc proiddé ex instiluiìone uaturae 
ucbet eam regere. 

Huiusoiodi autem polestas non doininativa, et coactiva, 
sed dircltiv a, et ordinativa dicenda est, quia hominimi so- 
cietà* siile dace ordinari qequit. — ~ 

*1 cap: 4. 

Jl. P«g- tosi parimente deci- 

i!" *! Innoccntiaé faisse qa'orunidain 

hbtìmum in allo* hòtdines' imperinm, nec pinci*, nec iii- 
n^w ratio^lbasj'pmusderi pòtesl. Ad eum nedipe roo- 
«Him tirae *mpérassent' booihes; ^uomodo jastos viro* im- 
perare alKs dPcd AngnttiiTos Kb. iV de CiViui* dei csp. 
•4.— «onerihn biquif, justr dominandi ciipiditate’ im- 
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peraut , sed olTicio rnnsulendi) nec pnncipanai superbia , 
ted provideiidi misericordia. Hoc naluraiis ordo prae- 
scribi!, ita Deus hominem coudidil — Si legga difiusamen- 
le il preludalo autore — 


(Noi. 9.) 

li celebre Natale Alessandro nel toni. i. della Storia 
Ecclesiastici stampata in Parigi appresso di Silvano Gre* 
surtis i^ 6 n. alla pag. io 8 . nella 3. dissertazione neirart. 
1. dimanda — Utrum Adam primus omnium hominum 
foeiit, an vero fuerint homines Preaadamilae ? ed egli co- 
sì stabilisce la sua tesi — Praeadamitarum sjslema verbo 
Dei conira rnim est, nec ullo probabili nititur argumeuto. 

Habert parimenti alla dimanda — ' Adamus est ne om« 
nium bomiiiuni primus? così risponde — 'Nonnulli suspi- 
cionem injicere conantur , ante Adamum alios exstilisse 
homine.', ipsuinque dici primum in genealogia Christi dum 
taxat. Centra vanam, et absiirdam ejusmodi opinionem resp; 
— Cunstans est omnium Catholicorum senlenlia, Adamum 
esse omnium hominum ahsolute primum. Probatur i.ex 
Scriptnra. Sapienl. 19 . vers. 1. formatus est orbis terra- 
rum Pater — Aclor i^.vers. « 6 . fecit ex uno omne genus 
humanuni inbabilare super universam faciem terrae — Fi- 
nalmente il P. Lorenzo Berti nel toni. 3. delle Teologi- 
ghe discipline di edizione di Napoli nell'anno i;56. al 
cap. I. pag. 1, tratta largamente dell’errore de* Praeda- 
mili, stabilendo questa tesi •— Exploditur fabula Praeda- 
mitarum. — 


( Not. 3. ) 

Riferisce S. Agostino nel lib. a. centra Advers. 1^* 
al cap. 1 . che gli Ebrei hanno alcune loro tradizioni non 
già scritte, ma da essi tenute a memoria, fra le quali avvi 
quella,' che Iddio al primo nomo creò due donne, di lui mo. 
gli — Judei habent .^nasdam traditiones suas, quas non scrip- 
lai habent, sed memoriter tenent,ÌDterquas illud est,Deum pri- 
mo homini duas creaste mulieres— Si veda Berti al toni- 
li, pag. 3o. — Laceonata tradizione favolosa è rapportata da 
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Tostatole da Pererto nel lom i.cap. 4* p^g* 343. Thàl- 
inadistae dixerant,habu<sse Adam aiteram uxorem anteEvam, 
cui nomea erat Lisis; et cum ea fuisse per centiim triginta 
annoi, nec eo tempore geniiìsse ex ea homines aliquos, led 
generasse tantum daemones — ^ Natale Alessandro nel tom- 
1 . pag. i3. fa menxione parimente dello stesso errore dei 
Talmudisti. 

( Noi. 4. ) 

II cennato Pererio nel' tom, i. pag, 4^'* dopo di aver 
esposto quattro pareri diOerenli su del Serpe seduttore , 
cosi conchiude — Quinta , et ultima sententia est , quam 
nos solam approbamus, et amplcctimur , fuisse in ea ten- 
tatione verum, et naturalem serpentem , in quem tamen se 
se Diabolus insinuavit, et per eum quesi per orgaoum stium 
formavit bumanas voces , et Sermonem cum E va miscens • 
callida, et malitiosa tentatloue eam decepit.^ ed ivi alle- 
ga le testimonianze di molli Padri, di S. Basii io, del Cri> 
sostomo, di S. Agostino. 

(Not. 5.) 

Mi giova all' uopo trascrivere le parole stesse del Ca- 
none del Concilio Tridentino nella sess. 5. nel decreto 
del peccato originale — Si quis Adae praevaricationem sibi 
soli, et non ejus propagini asserii nocuisse, et acceptam a 
Deo sanctitatem, et justiliam, quam perdidit, sibi soli, et 
non nobis etiam eam perdidisse ..... anatbema sit. ~ 

( Noi. 6. ) 

L’anzidetto Pererio dopo di aver riferito le diverse opinioni 
radei Cherubino, e della spada infocata, si attiene a questa 
—.Per flammeura autem gladium non aliud eqtiidem in- 
telligo, quam illos ipsos Angelos sub specie, et Bgura bo- 
minum , teuentes manibus suis gladios acerrima acie acu- 
lissimos, et eorum vibratione fulgentissimos. Similiter enim 
legimus num. oa.visum esse Balaam Aiigelum cum gladio 
districto; et proditum est lib. a. Regum , cum flferoio- 
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lini» atrqiD laeyiriet sublatii ocu)is vi4issf Pa|U««^ 

•Angpitin tenep^eri mapu sua gladiujn ^ ÌWpfr 

Restien^i — Si l^g;; la qfijst. 6. dal top|. i. jib. fi. Dag. 
5 >5» del rilerito ^utore. 

( jSTpU 5 ^ ) 

II prelodato Concilio con queste parole nella sess. 5. 
can. 1 . stabilisce il domina «Cattolico — Si quis non con6- 
tetur primum hominem Adam/ cum mandatum Dei in pa- 
radiso faisset tranf^essus, statjm senati tatem^ et ^patUiaff, 
in qua constitutus ikeral, amisisse, incurcisseqpf per offen- 
zam praevaricationis hujusmod» irara, et ipdlgni^oaepv Pcif. 
atque ideo mortem y quam antea illi connuo^lua ìuerfi 
Deuif et cum mofte captivitalym sub ejus potestatf , qpì^ 
mori» deinde nabuit iniperium, hoc «iiabpU, 

Adam per illam praeraricaltoois olTeusani,, ucundum c«»^ 
pus , et aniiqaii» in detecius cpmmutatum fìiisse , anathe* 
ma aif. — 

Si disputa poi da* Teologi perche il Concilio dUbUfA 
Adamo costituito , non già crealo nella santità , e nella 
giustizia. Si legga Berli al tem. 3'. pag. 3z. 

( Noi. S. ) 

Justitia origipalis , insegna ivi puro il cepnalo Berti r 

E raeter graliam babitualem alia dqni^ • complpra impoi't*” 
al. Itaque primus homo ita constitutus es^ bonus, cl re- 
ctus, ut ia anima superni lumia.» illuslcatippeiOj «t beaM' 
tudiuem parliciparet, imperfecte tamen .... in corpore pa- 
ritec tranquillitate froebatnr \ buHo enim roncupiscentiae 
motu, rationi contrario , nullaque rixa carnis ipteger ani» 
naus grarabalnr i atque licei ippflal» fip:Hps. eondiUoi^e 
corporis animalis , crai immorUlis ^ne^io, Cceidoria. — 
11 Pererio tratta largamea^ que^ 4,oltcioa aeHa spiev 
ga della Genesi nei, fio. 5, alla quis.U ì. 

È poi un grave errore contro la fpdq Cattolica il dire— 
Integritas primae creationis non. fqrìi indebita humaoae 
nrturae exalt ilio, sed naluralàs eju^ coudilip. D|eus nppjpo- 
tuissit ab ioitio taletu cre^rp Jipoinein^ qupU uuuc nasci* 
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bouitRis . non «rit grktÌM baneft. 
cium, sed naluralis eju« eonditio<^ 1 Pontefici S>6. Pi« 
Y. e Gregorio XIII. proscrissero le ccnnate proposizioni, 
avanzate da Michele Ba{o.. Si Teda Berti nel lom. 3^ alla 
pag. ^3. 

( No*. 9. ) 


Koetro Signone nel Vangnla di 8. GtOTannl al cap. S. 
vera. l4* e’>n*flgoe ~!-&ioitt Moyset eialiavit serpentem li» 
desepto, ita caaUapi aportet fiiioro hontinis, nt omnis, ^iiv 
credit in ipsuaa, non pereaty sed babet vitam aeternara — > 
11 Crisoatome spiega dettamente neirorael. afi. in S. Gio- 
vanni questa allegoria dicendo — Si aenei seppentis simo- 
lacrum aspicienles Judadi a morte liberabantnp, quanto ma- 
qui in cruoifizuia credent, baoefieie friieotur ? Vìdea, 
ut figura veriUti eonsentiat ? lllio mortem fugerunt Judaeì, 
Sed Umporulem) hic {.empiternam fideies, lUic ictus serpen- 
tuni' suspeastts setpns sanavil*, hic tartarei serpentis plagat 
l*9sus Cruci affixua coravit. 

(Not. IO.) 

Cornelio AUpide nel cap: ao. de'Nomeri rapporta le 
dottrina dà S. Agostino nella quist: 35. e nel libro. l6« 
contro di Fausto, la quale giova al mio proposito — Petra, 
agli dice, est Chaislus, aqua est grafia spiiitnaHs a Cristo 
profliteiis — Virga est Crux Christi , bis percuUtur , qule 
duo tigna transversa snni crux — Siciit percossa petra mana- 
vit aqua sitientibus, sic plaga Doaioicae Passioais effecta est 
vita credentihus — 

(Not. 11 .) 

Prescrisse Iddio nd libro dell* Esodo el cap. sq. ebo 
alla sua Maestà fosse olTerto nn agnello la mattina, un al- 
tro la sere— Agnos anniculos duos per singnlos dies jngiter, 
unum agnuna mane, el aUrrum vespere ofieres — S. Bernard» 
Bel Serm. 4. della ^rificatione di Maria Vergine cosi ri- 
fleUe — Veniel, quando non in tempio ofFeretur, nec inter 
braUtia Simeouis, sed extra Civitatem iutcr brachia Cruci* 
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lilùd erit sacrificinm tesperUnum » i<t«d eit matutÌBDia; ifiud 
cjaidem jucuadiusi sed illud pleoiut. 

( Noi. 13. ) 

La Genesi nel cap. i. vera. 36. apertamente dichiara, 
che Adamo fu crealo da Dio il giorno sesto — Circa il gior- 
no delia Passione di Gesù Cristo è costante tradizione dei 
Padri, che mori uel giorno ventesimo quinto di Marzo, co- 
me si deduce da Tertulliano nel libro contea Judeos al Cap: 
8 . da S: Agostino nel libro 18 . de Civitate Dei al cap: 
ultimo, e da S. Giovanni Crisosto rao nell* omelia della Na- 
tività di S. Giovanni Battista — • Così il Pontefìoe Benedetto 
XIV nel Veunerdi Santo pag: i46. La medesima dottrina 
é rapportata da Berti nel tom 3 . p>g‘. a5g., ed anche da 
Cornelio Alapide nel cap. 8 . in S. Matteo pag. 5o. e 
nel c><p. 37 . pag. 38i.Riib'tte aU'uopQ Teofilalto asserve 
verando — Sexts die est homo conditus, qui et sexta bora 
de Ugno comedit — Qua igitur bora Dominus hominem con- 
didit, càdem et lapsum curavit. Sexta die, et Sexta bora Cru- 
ci affixus est — 

A TeoGlatlo si unisce Beda — Rationis , egli dice, im- 
mo divinae pietatis ordo poscebat, ut qua bora primus A- 
dam peccando morlem buie mundo invezerat, eadem bora 
Secuudus Adam morìeiido deslmeret — Meridie enim Adam 
cibum vetitum gustarat. Geii. 3. vera. 8 . Si veda Àlapi- 
de io detto luogo pag. 38 1 . — 

(Not. i3.) 

Ella è cosa Certa presso de’ Padri della Chiesa, che Ada- 
mo nel giorno stesso, in cui violò il precetto divino, fu cac- 
ciato dal Paradiso terrestre, scorso già il mezzodì. Ciò siri- 
leva dalla Geuesi, là quale racconta la venuta del Signore 
in detto Paradiso dopo il fallo del primo Progenitore — > 
post merìdiem ad auram — Cap: 3; vera; 8 — Cosi Pererio 
nel lib 6 . nelle Genesi tom. 1 pag; 5o5 — Ella pure à 
cosa Indubitata, che Gesù Cristo nell* ora nona mori sulla 
Croce — Circa lioram nouam, disse S: Matteo nel cap: 37 • 
46 damasil Jesus voce magna — Jesus àutetn ilerum clamans 
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voce magna emisit spirilum ^ — nel c»p: detk> vera; 5 o« Quindi 
coDchiudoQO i Sacri Interpreti, cbe Adamo fu caccialo dal 
Paradiso terrestre in quell' ora istessa, in cui mori Gesù 
Cristo fuori di Gerusaleiume, e restituì il ladrone, e lutti 
noi nel paradiso di sempiterno godimento — Patres tradunt 
Adamum e paradiso ejectum esse feria sella die venerisj 
immo sub eaoidem horam, qua Christus in croce mortuoa 
est extra Jerusalem , et iatronem, nosque omnes paradi> 
so restituii — Così Alapide nella Genesi al cap. 3 . vera* 
a 3 . tom. 1. pag. 67. 


( Noi. 14. ) 

Calsrarìoy o sia Golgota, signiBra cranio. Per ropinione, 
cbe questo Monte foste chiamato Calvario, per essere ivi 
stato sepolto Ada mo , oltre i Padri di sopra memorali , 
cioè Tertulliano, Origeue, i Santi Epifanioy Giovanni Cri- 
sostomo , ed Agostino, merita di essere valutata la pia tra- 
dizione, che ha indotto , e induce i fedeli a fare il viag- 
gio di Palestina y colla persuasiva , che oltre essere , nel 
Calvario morto Gesù Cristo, in esso su ancora stalo A- 
damo seppellito: alla qual pia tradizione ancora si appog- 
gia la pia costumanza de' Pittori , che appiè della Croce 
del Redentore sogliono dipingere un cranio umano — So- 
no parole queste del Pontefice Benedetto XlV. nel Jibro 
delle Feste di Gesù Cristo Signor Nostro , e della Beata 
Vergine Maria, del Venerdì Santo §, 5 . pag. 119. no. 
— La stessa tesi è dimostrata da Berli nel tom. 3 . pag» 
71; da Cornelio Alapide nel tom. 9. nel Vangelo di S. 
Matteo al cap. 27. vers. 33 . e dilTusamenle dal Pererio 
nel tom. i. nella Genesi al cap» 4 » quist. 3. pag. t9i< 
c pag. 562. 

( Not. i 5 . ) 

Il Profeta Isaia nel cap. 11. vers. 10 avea predetto, 
che il sepolcro di Gesù Cristo sarebbe glorioso — Krit 
sepulchrum ejui gloriosum — L' amabile Redentore depo- 
sto dalla Croce fu messo in un nuovo monumento, in cui 
nessuno era stato sepellito; adjacenle al Ino^o, ove fu Egli 
Crocifisso Erat autem , ci assicura il Sacro testo di a. 
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al cap. 10. vers. 6o , io io«o., arjieifism 
«tt, bortui} « I ÌH horte moauDieatam ttovunf, in nondum 
^aisqpaiD patii lu eral. Ibi ergo proplsr Parait«v«aB JudM- 
-orum, quia juxta «rat monuoieatuiBy potueruM Jetoai. — 

In questo luogo da Stola Siena , madre di CoiUotirw 
il Grande, fu eretta «na fiaùlioa, la quale avanza tutta le 
altra aeirampiezza, a nella bellecsa; clie abbraoaia, ceon> 
tiene sotto dìi un solo oaieu tetto il luo^e dalla Grucifiav 
sione, e della RisavaaiiQfle di Ifeelnr Ssfonre. Si nada A- 
lapide nel cap. 47. di S. Matteo al verso So* in aut traltia 
di ciò diflusamente — 

( Kot. iS. •) 

•*<«■ Gesù Cristo è il varo Agpiello Pasquale , oagiificato 
per noi nella Croiw, fatto neatro Cibo ncU’ Sunaristiaf le 
case seguale col sangue di quell' Agnello fureno distiate , 
a rispettale daH' Angelo statniiMtore. Segnati eoi sangue 
di C^ù Crislo baoDO i fedeli sin' intpront nell' anima , 
eli' è l iconosciota con distinzione dalle Podeiltà celoesti , 
e tenuità con dispetto dalle podestà infernali — Si veda 
Alazeineili uell' oflGcie del Sabbato &aato nella nota delia 

Proièsia Nona , di cui sono le parole di anzi riferite 

Agnus Pascbalit, quem totu» atsari pMecipitur, sapplidi 
Crucis, per quacn Cbristus erat paauros, symboium erat 
— ‘Agnus eoièn,- qui assatiur* ad simUitudinem Crucis as* 
aatur. Alterum emm veto «b infirmis partibus ad caput 
usque recta traoffigitur ; alterum vero aecundum scapulas, 
ad quod eliam nanus agid suspeudoatur — Juitinus iti 
Dialogo cuot Tryplaouev £cUt. Vanet. anno t«7di7.pag.,i4S 
In Egjjpro noeta isadia Deus figjrptiis pla^m decimam 
mioabaiur ,, ut eoeum primo^nita daperiiwat. Quid igitiir 
Mbjses ? Occidite, inquit, agnum , anniculuoiv «t «angui- 
lle ejus Unite januaS' — Qu^ ais Muyses ? Sanguis ovis 
rationalem hominem liberare coosuevit r Valde, inquit*, non 
«o « quod sanguU est ,: «ed quia OomiiHÀ aMgUidi» per 
cùfli demoostratar eseaplum Gbcisoàt^ 

V Noi* «74 ^ 

l’^ftladd il graa sàcrtficio d* Isaea» figtf» d' AbsusiMi'sud 
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monte ai Sagrinxio dell' Unigenito Figlio di Dio *ul Cat> 
vario. Un figlio lungamente desiderato, e dopo molte pro- 
messe ottennio, deve offerirsi in vittima di ubbidienza: e 
da questo sagrifizio del padre de* Credenti imparar dob- 
biamo le grandi prove, ed < duri sagrifìz) di ogni più te- 
nero affetto, cbe da’ Battezzati richiede la fede. Per me. 
rito , ed in considerazione di questa grande , ed invitta 
sua fede, furono in questa occasione rinnovate ad Àbra- 
mo le promesse di numerosa discendenza , e che di sua 
discendenza sarebbe stato il Messia, io cui sarebbotao sta- 
te benedette tutte le genti. La numerosa dunque di Àbra- 
mo é tutta la bella fìgliuolanza della Chiesa nata da Gesù 
Cristo, grande di lui promesso discendente — Si veda il ri- 
ferito Mazzinelli nella nota della Profezia terza del Sab- 
bato Santo— 'Aries bic, liflette Alapide nel cap. 9z. del- 
la Genesi , rornibus bacrens , et suspensus inter vepres , 
significai Cbrislnm in Crtica suspensum — Huuc vidil A- 
braam in isto sacribcio, bujus passionein adspexit: et ideo . 
ipse Dominut ait de eo: Abraam voluit videre diem meum 
vidit, et ga visus est; unde ait scriptura ; vocavit Abraam 
nomen loci illius, Dooiinus vidit, ut dicant bodie, ]ii mon- 
te Duniinus apparuit ^ hoc est, qucd apparuent Abralue 
revela ns futiirain sui passionein corporis , qua mundum 
redemit; demonslrans etiam genus passionis , ctiin siispeu- 
sum nstendit cornibiis arietem. Viri^nltum illud palìbuliiin 
Crucis est. — Ambros. lib. i. de Abraam Patriarch» 
cap, 8. — 


(Not. i8.) 


Spiegando Cornelio Alapide la prrgliier», cbe Jsaia Pro- 
feta al cap. i6. porge airÀttissimo con queste fervide pa- 
role — Eiiiitte Agnnm , Domine, doininatorem terrae de 
Petra deserti ad niontem filiae Sion — - cosi la commenta — 
Milte, o Domine, Agiium dominatorein terrae, idest Chri* 
stura, qui quasi Agnus Dei toliat peccata mundi, tolique 
Ecclesiae, et orbi dominetur; mitte, inquam, eum de Pe- 
tra, urbe deserti, quae c;t in Moab, pula de Biilh IVIoa- 
bitide, qqae oliai io hac urbe nata iiiigravit ad Judaeos.— r 

1 a 


Digilized by Google 



X 8* X 

( Not. ig. ) 

Nella Genesi al cap. 4* vers. 4- fatto enunciasi del 
gradiménto divino del Sacrificio di Abele , e della disap* 
provazione di quello di Caino — Respexit dominus ad À- 
bel, et ad munera ejiis; ad Cain vero, et ad munera ejus 
non respexit — Si ricerca da’ Padri della Chiesa, quale 
sia stalo il segno, COn cni Iddio dimostrò la sua divina 
compiacenza , e comunemente insegnano , che sia stato il 
fuoco, mandato dal ciéio sopra del sacrifizio di Abele a 
'lai gradito, e dal fuoco'stesSo consunto. Onde Teodozio- 
ne elegge' — inflaJnmavit snpèr mnnera ejus — Si veda Ala- 
pide 111 questo luogo , il quale vi aggiunge la spiega di 
Bupérto Abbate, ali* uopo confacente, cioè, cbe il sapri- 
fìcio di Abele adombrò quello del Somn»o Pontefice Ge- 
sù Cristo, immolato a Iddio itotto gli accidenti di pane , 
e di vitto. 

Con questo indizio, e segno del fuoco, sceso parimente 
dal cielo. Iddio mostrò di gr.tdire il sacrificio di Gedeo- 
ne, quello di Manne, di 'Accline, di Elia, di Davidde , 

■ di Salomone, di Neeniia; siccome alFerma la divina Scrii- 
’ tura nel lib« del Levit. al cop, g. di quello de’ Giudici 

al cap. 6., e cap. x*. di quello de' Paralipomeni ìib.i. 
'al cap. ai. lib. 2 . CAp. j. lib. i. de’Macabei C»p. 3|. 
'del 3. de* Re al cap. i8. Tutti gii anzùletti sacrìfizj non 
avvi dubbio, cbe furono figure luminose del sacrificio jdel 
Crocifisso. Si veda la Glossa ordinaria, ed Interlineare in 
detti luoghi. Solamente qui rapporterò, cbe il fuoco sceso 
dal cielo adombrava quel fuoco dello Spirito Santo, e di 
quella ardente carità, colla quale giusta I' Apostolo al cap. 
g. agli ebrei Gesù' Cristo olFersc, c immolò tutto se stésso 

■ nell’ Altare della Croce — Nel Levitico al cap. g. citato 
parlandosi 'del Sacrificio di Aronne si asserisce — Apparuit 

'gloria Domini coram omni moltitudine; et ecce egressus 
ignis a Domino devoravit holocauslum — Spiega ivi la 
‘Glossa — aperte Spiritual Sanctura ostendit , qui in igne 
' appsruit; ‘Appaiuit gloria Domini in specie ignis , sicot 
'in die Penlecostes — Nel libro parimente de* Giudici di- 
anzi indicato facendosi menzione del secrificio di GèdeO' 
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ne si dice — Ascendil iguis de Petra, et; carnei, izyinoc^ 
que paoes coosumpsit — ed ivi coti commenta la Glossa 
Interlineare — Exiit Igiiis. de petra., quia Caro Chrùti di- 
vino spirita repleta opinia peccata eaussit; nude, Ignem veni 
millere in terram. — 


( Not. ao, ) 

San Giovanni nella sua Apocalissi vide l’ Agnello, scan- 
nalo sin dal principio del inondo — In libro vilae Agni, 
qui occisus est ab origine mundi i|.8> — I sacri Espo- 
sitori riflellono , che tal iuclito Agnello era imagine del 
vero Agnello Gesù Cristo , che cancella le iniquità del 
mondo. Fu visto poi ucciso sin dal princìpio de’ secoli , 
in quanto per divino decreto fu la di lui morte ab eter- 
no determinata , in virtù , e nel merito della quale gli 
eletti furono scritti nel libro della vita; oppure in quanto 
dall’ origine del mondo fu scannato non già nella sua ado- 
rabile umanità, ma piuttosto nelle sue figure, cioè ne’ sacri- 
fizj aotiebi, e ne’ santi Patriarchi , e Profeti, che furono 
pannati pella fede, e pietà verso. Iddù^. Si veda Alapida 
in dello luogo. — 

( Not. *1. ) 

Haec Cbristisni persgere didicerunt , etiam in recorda- 
tione alimuniae siccae, et Uquidae , in qua etiam Passio- 
iiis, quam Filius Dei propter eos perlulit, recordantur.— '' 
Juslinix dialog. adversus Tryphon. pag. aai . — • Coii que- 
sta nobile sentenza San Giustino esprime , che il sacrifi- 
zio Eucaristico è una viva rimembranza di quello della 
Croce, come parimente colle parole s>guenti — Apostoli 
in coiumentariis suis , quae vocaptur Evangelia, ita sibi 
mandasse Jesum tradiderunt j Euin scilicel accepto pane , 
cum gratias egisset, dixisse — Hoc facile in meam cont- 
memorationem; Hoc est Corpus tneum — lusliu. Apolog. 
t . pag. 86. num, 66. 

( Not. ) 

Veaiet dcsideralus cuocUs genlibuiS. Magiui etit gloti* 



«omui tstias noviMimae plus quam primae, ainil Oominus 
«xercituum; et io loco ìsto dabo paceoi, dicit Oominus 
exerciluuia. dggaei cap. 3 . veri. 10 . Aggeo dunque vede 
da lontano la gloria del secondo tempio, che sarebbe su- 
periore iofinitameota a quella del pi imo, poiché il secon- 
do egli dice, Sarà visitato dalla Persona stessa del Messia , 
del Desiderato da tutte le nazioni. Quindi nesieguono due 
verità} una maneggiata dai Cristiani Apologisti contro de* 
gli Ebrei, contro de* quali dimostrano la venuta del Mes- 
sia: giacché giusta Aggeo il tempio «li Zorobabèle, detto 
il secoodo, ( essendo stato arso, e d. strutto il primo, no- 
minato di Salomone, dall* esercito di Nabucco, ) dorea go- 
der della visita, e della presenza del Messia , il quale fu 
ivi presentato dopo quaranta giorni di sua nascita, che ivi 
entrò da Re pacifico, che ivi predicò avendo la sua dot- 
trina confermata ivi ron molli miracoli: un tempio cosi 
onorato non esiste più; poiché arso e distrutto fa da’ Ro- 
mani: dunque il Messia già venne — L’altra verità é quella, 
di cui ho fatto menzione; cioè, che siccome, la gloria del 
Secoodo tempio fu maggiore assai di quella del primo; co** 
sì maggiore incomparabilmente é la gloria del nuovo, che del 
fecondo tempio, cioè della Religione Cristiana, e della Chiesa, 
che quella del primo, e dell’antico, cioè dell’antico testa- 
mento, e della Sinagoga — Major est gloria novi templi, 
quam vsteris: hoc est major est gioì ia Ecclasiae, quain Sy- 
nagogae, Evangclii, quam legis, Apostolorum, quam pro- 
ietarum , Uti docet Apostolus 1 : Corioth. 3. — Si veda 
Alapide ia detto luogo. 


( Not. a3. ) 

Cultus Beelphegor, seu priapi, consistebat in olio , co- 
raessationibus, vacatione, et liberiate ab ouini disciplina , 
hoiiestate, et pudicitia. Hinc Sacerdotes habebant foeminas, 
scilicet merelrices, Qseae 4 * Quarum princeps fuit 
Maaclia, mater A$a Regis Jiida, quam Asa amovit, et pria- 
piini evertit, 3, Keg. i5 i3 Ritus colendi priapum turpis- 
«iraos receriset Herudotus in Euterpe, et alii— Alapide in 
Eum. lib. cap. a5 3. 

Dotuoa illusLritsima faemiua gealililiis deocum sacrificiis 
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praefccta, legens acla Apoatolorum ad Chrislam conTeria 
est, eia Cynllo, NicomedieDsi Episcopo insiructa, €l bapti». 
zata esl. Qiiare accusata, et io carcerem detrusa, post lon- 
gum agouem Diartyrio corotata est tempore Maximiani Im- 
peratoris. Ila Batonius lom. a. anno Chrisli 

( Noi. a4. ) 

Il dotto P, Natale Alessandro nel lom. i. pag. 44<>' 
della Storia Ecclesiastica stabilisce questa proposizione — 
Abraham! promptus, et alacer ad Gliuiu suum immolano 
dum animus nullo praevio Aegyplioruin , vel Geutium a- 
liaruin exeroplo obscurari poteit — In essa addimostra, cba 
per una maligna emulazione del demonio appresso le na- 
zioni barbare fu introdotta la turpe "consuetudine di sa- 
ciiGcare i loro Ggli , presa dal sacriGcio di Abramo. Ma-' 
neggia egli questo assunto con molta erudizione, e testimonian- 
ze cavate da Eusebio di Cesare, e da Clemente Alessandrino. 

Lo stesso autore nel tom. i, pag» 358 fa menzione dd- 
r Api Vitello, 0 Toro detto: e colla testimonianza di Giu- 
lio Firmico asserisce, che gli Egiziani all’ Api Toro alza- 
rono de’ templi — Huic post morteni Aegyplii patriae sua 
gentis inslituto tempia fteerunt — Si legga tutto il cap. 3 
del dotto autore, il quale pure osserva in detto luogo, che 
gli Ebrei Sedotti dall’ esempio dell’ Egitto, che adorava il 
vitello Api, sdorarooo nel deserto il vitello d’oro — -Vi- 
detur mibi ìdcirco et populus in solitudine fecisse sibi 
caput vituli, quod colerei, et Hieroboam, Glius Nabatb vi- 
luios aureos fabricatus, ut in AEgypto didiceraut. Così S. 
Girolamo nel cap. 4» di Osea profeta rapportalo ivi dal 
P. Natale Alessandro. 

( Not. a5. ) 

Il P. Natale Alessandro nel tom. i. anzidetto pag. 359 
rapporta il culto supeistizioso, e le turpi libidini, colle quali 
dalle donne specialmente onoravasi Pane sotto la Ggura di 
Irco — De salacissimi animalìs superstitioso cultu, foedis- 
sìmisque libidinibus, quibus se mulieres Aegyptiae velut 
ex Religione contaminabant, Herodotus lib» 2 . cap . 46. 
Aelianus Hislor. !ib« cap* 19 : et PluUcchus iu Libro 
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-T- Quo4 'ationc utaotur — «a scribant, qate bor- 

rof«m, moyeimt* — 


( Noi. *6. ) 

Lo stesto SvetOHio, aatora gentile qella viU di Domi- 
ziano loda grandemente Tibeno Imperadore , perché di- 
vietò le cerimonie esterne , ed i riti dell’ Egitto , avendo 
CMicetto tqtti coloro, che erano tenuti da quella supersti- 
zione # brociar nelle fiamme le vesti religiose ton ogni 
aorU di stromenlij eJ il jgiedesimo storico chiama i tacer- 
<wU i| sacriGcatori vana superstizione — £jus(lem I- 
sidis Sacerdotea sacrificulos vanae superstilionis — appel- 
lat snetoaius io Domiliano} idem Tiberium laudai, quod 
Exlecnat ceremunias , Aegjpliosque ritus compescuit, 
CQ%etis, qui SII persi! Itone ea tenehautiir , religiosas vestea 
cum inalruiBerito omni comburere— Si veda il P. Piai. 
41ess. u,*l toni, detto p^g. 36o. 

^ L Aj^logùlA della Cristiana Religione il Vescovo Teo- 
uIq Antiocheno, dello per Antonomasia il Santo Padre , 
, morto <la martirio nell’ anno di nostra salute 188 acctn- 
*1* i niisleiri di^ Osiride, o sia d’ Iside con queste parole. 

(C^iris) repei'ilur membratim discerptus , ciijus 
eiJauimjstifria quoUunis celebrantur, quasi pereal, et invt- 
UiaUir, et sitigula ejus membra quaerautur — S.P. Theopbilus 
ad AutoUaiiH Uh. 1. p'tg. 366. n. q.iuteropera Sancii Jusli- 
Ti • greco latinae Si veda finalmente 

ALapide nella Geuesi ai cap. 4i> che tratta di Iside diffu” 
stminte. 


( Not. i'j. ) 

Sono d’ empietà convinti i filosofi , che discorrono di 
tal maniera, è quelli, che adorano, come Dei, capi scri- 
vono eglino essere stMti di siffatte nefandesze —— Impietatis 
argumitor, qui lalia philosophantur, et qtios coinnt Deos 
nrincipes eos «cribunt fuisse hornm facinoiMni edendomni. 
a heophiltis lib. 3. pig. 4>3 num. 8; Ma quali sono i nomi 
di S'fìTMlte false divinità? Lo stesso Apologista nel bb. 1. 
pag.366 Dum.9 coà rag!Q|ia — Romina qpidcm, eoium) quo* 
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a te coli dictitas Deorum, nomina soni homiatlm mortuo- 
rum. Et ii quidem, et qiiales fuere ? Ad non Satumus 
filiorum vorator invenitur ? Quod si Jovem ejat filium 
oomines, accipe ejus actiones , et TÌTendi rationem: ince- 
s(os lum sorore coitus, adulteria, illata pueris strupra Ho- 
merus , et caeteri poetae deaeri pserunt. Quid caetera ad 
ejus 6Uos spectantia enumerem? Herculem a scipso combus- 
tum, Bacchum ebrium, et furentem, Apollinem Àchillis meta 
fugientera , Venerem vulncratam > Martem homiuam pet- 
niciem ? — • 

Maneggia la dottrina, di cui è parola, Berti dottaittén- 
te nel lib. sa. cap. i. tom. 4* P^g» 35'^. 358. 35g. del- 
le sue Teologhe discipline; e fa menzione espressa, e sin- 
gelare di ciascuno degli Dei, che adoravano i genltli, ad- 
tiimosirando non essere stati costoro, se non che nomi 'di 
uomini, e di donne trapassate, ripieni, e carichi di ogHi 
sorta di obbrobrio , e di azioni vergognose. Si veda il 
dotto autore in detto luògo — Possiamo dunque conchiu- 
dere con Eusebio di Cesarea , il quale nel lih. a. dèlia 
-Preparazione evangelica al cap. i. stabilisce questa pro^ 
Msizione — > Mortuorum ergo luit tota ilia Numinum apu'd 
l^pUos consecratio. •— 


(No!. 28.) 

' San GiHllo nel Uh. 1. e 3. contro di Giuliano addi- 
-mostra, che Pidolotria, da noi conosciuta , ebbe sua ori- 
gine dopo il diluvio dal ' Padre del Re Nino da Ini Ar- 
helo, da noi Belo appellalo. Chiaro di ciò indizio egli 
é, che la maggior parte dell’ idoli dè*’gehtHi , special- 
mente oriétitali, sono stati denominati da questo Bèlo, co- 
me Beelzebub, fieelfegor, Baalsames. 

Hic ergo Belos — Cosi Àlapidè nèlla'Genèsi'àl Oap. VO. 
fuit primus' Jupiter, et primus, et comma nis Gentioiii 
deus, itine «t eidem Jcfvi Bèlo' SetOtt-amiS Nini tttor tem- 
plum magnificentisslmnm extruxit , teste Diodoro Siculo 
lih. 3. Cap. 4* in quo Oràt *s6pakhram Beli, magnitudi- 
ne, et itructura mirandumi erat enin sUdii idlitodUie. le- 
ste Strabone lib. 16. 
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( Not. ag. ) 

Di «Ilo di maggiore empietà convinti giiidicsisi debbo» 
Ito coloro, che aci iiotniui aiiccr viventi , e d'ognì turpi» 
ludine, e crudeltà macrhiati, tempi, ed altari eressero, e 
sacriGcj, c divini onori ofTersero* Atmagora nella sua Apo* 
logia tanto rinomata, che ha per titolo — Ltgalio prò 
Christianis — inserita iValle opere di S. Giustino pag. 
3 o 9 fa menzione di molti personaggi, celebri nella storia 
antica, e fra gli altri di Lisandro, noto pella sua crude], 
tà unitamente alto spergiuro commessa contro 8oo. citta- 
dini di Milesio, da lui uccisi contro la religione del giu- 
ramento; ed a costui la grecii tutta, mentre egli era an- 
tera tra vivi, eresse altari, e vittime offerse ; come pari- 
menti la Sicilia a Filippo, figlio di Buia , famoso per le 
sue sceleratezze , mentre ancor vivea. — Albenienses Ce- 
leum, et Metaniram Deoi statuunt , Menelaum Macaedo- 
nii, eique sacrificia, et dies feslos peragunt; Ilienses He- 
ctorem celebrant, Fhilippum Butacidac filium Siculi , A- 
milcarem Charlaginenses , Ljsandrum Samil post tot cae» 
des, ac maleficia — Nella nota poi apposta di sotto a Li- 
sandro in detto luogo si rapporta questo fatto coulestato 
da Plutarco — Narrai Plutarcbus in Ljsandri vita , ara- 
vivo Ljsandro in Graecia erectas, et victimas oblatas fuisa 
se. Ljsandri crudelitas , quam notat Athenagoras , prae- 
cipue euituit in occidendis octingentis Miiesiis, quos juris- 
jurandt religione deceptos partim in urbe retinuerat, par- 
tim in urbcm vocarat. — 

Perciò, che riguarda Buia, o Buti , cio^ Venere Ericina 
venerata con atto superstizioso in Sicilia , di cui parla 
Atenagora, i Scrittori Siculi le assegnano l'epoca di anni 
y3S. pria della venuta di Gesù Cristo. Si veda l'Abbate 
Àmico nella nota a Fazello Dee» 3. lib. i. cap. a. num. 
1 . Filippo , di cui pur fassi menzione | sembra di lei 
6gUo. 

(Not. 3o. ) 

Volendoli <|Qì passar toUo silenzio gli onori divini, gli 
nltsriy i tempi, i sicrific} per decreto del S nato i>tiiuiii 
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in oooro di Giulio Cesare dittatore* ancor viTente* «ic- 
COffle «ori ve iPlulan:o nella di lui vita* VeUejo Patercolo, 
e Floro rapportale da Natale Alessandro nel tona. 4 dd- 
la storia amidetta alla pag. 3g5, ed il Torsellino nel- 
r Epiiofiie lib. 3. niun. 38. >— lUl {iisiigùlia * egli disse, 
Je(Dplmn,.ilainifieni tamqnatn Deus shabefet, ■— al di lui ni- 
pote ‘OUaviauo AugaaU) * Duperadone furono per ordine 
del Senato .parimenti istituite fetèe, Mainali temjdi* ed ai- 
tar « lo «tesso poeta Orklio iisella Sciala , luogo di suo 
esilio .«i eostrUsSe un'oratorio, ove gli offeriva inceBBÌ,pre- 
ighieron .e ^saorificii. tSi Veda la vita .di Cesare Augusto, e 
di Ovidio , nei Nimve Dixtonacio Isturido pofitame, «tap- 
pato ad Aaisterdatn ’HJ'Ji.» 

>(,NoU 3i. ) 

Nabucco, Re di Babilonia protlnossi a* piedi del Pro- 
feta Daniele, dopo di over inteso <d>a questo la spiega del 
suo sogno miato'ioso; e comandò pure., che al medesimo 
si ofTerissero deH’incenso, e dello vittime- — . 

Tu rie Rex Nabucliodonosor uecidit in faciem suam , et 
Danielem adoravit, et host'as, et incensum praecepit* ut 
saci'ificareut ei- — Idatùel. a. Da ciò Porfirio* ■« negli 
.ultimi tempi palam itosi reresiatea iCalvino alimentava* 
ebe Daniele consentì all'atto d'idolatria* tentato da Nabuc- 
co. Quale impostura contro il i profeta, zelante dell' onore 
del suo Iddio! Si veda Alapide :nel tom. j pag. 1961 .in 
detto luogo — tll popolo di Listi».* città delia Xiicaouia , 
ed insiemet il .sacerdote , di. Giove* dopo che fu ivi .guari- 
to delt'r^pQStcIo San Paolo >un :ót4ebre zoppo, così nato 
dalPutero di sua madre, a’ santi Apostoli .Paolo , «iBar- 
jiaba viltònef.di topi , , cinti *di gbirlrinde 1 olTeiir voli^no ; 
ma (jnesli con, aversi le . vesti «lacerate si Q^oseco ad un 
siffatto sacrilfgio. ,$i -vedano, gli atti Apdstouoi.al «ap. i* 

i3 14 . 

fNot..3*.i) 

H S.ommo, Pa^eficieXi»niberli«ii.n4) lib <4<|UU'L a di-IIa Ca- 
noniazaziopc; dei^nti.|neU’aiìlWolo-- 5 de Concessione offÌLÌi,. et 
in, honorem 'Vicgin|s.,.4c. filàr., seu Coiumnae 

— rapporta la sentenza del Cardinal de’ Aguirrc in onore 

la 
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(Iella Beata Vergine, cioè — digoitas , egli dice propemo- 
dum infinita, sanctilas iiicotnparabilis , et puritai ezigunt 
quasi jure suo specialem aliquem culium, nulli alteri mor- 
talium concessum — Quindi fa menzione della lezione se- 
sta del secondo Notturno dell'olficio di nostra Signora de 
Filar, la quale cosi concbiudesi — Ex antiqua traditione 
liiberi, Beatam Virginem S« Jacobo in Hispaniis appaiuis* 
Se, eique iojunxisse, ut sacellum extrueret: ipsum vero ea* 
diculaoi in ejus honorem dedicasse. — Con questa occasio- 
ne si può leggera lo stesso dotto autore nel cap. i e i4 
del libro prelodalo, nel quale discorre della superstiziosa 
' Apoteosi- de' gentili , o sia del solenne annoveramento di 
ialuno de* mortali infra gli Dei : e della usanza, a della 
massima della Chiesa- cattolica di non permettere mai, che 
taluno de’ giusti ancor vivente sia Canonizzato — Nel Mon- 
ta Carmelo è pia tradizione pur anco, che fosse eretta una 
'Cappella alla Beata Vergine ancor vivente da alcuni uomi- 
ni dabbene, che aveano con essa parlato, e trattiito. Sono 
parole di Benedetto XIV. nella festa della Beata Vergine 
del Carmine. — 

(Not. 33.) 

Atenagora nell* Apologia di sopra mentovata pag. 3oq. 
addimostra , quanto ridicoli erano i sacrifici de’ gentili, 
e degli Egiziani specialmente, cosi dicendo — Quae apud 
Aegjplios fiuiit , nonne ridicola sunt? In teoiplig enim , 
cum oiaguus agunt conventus , peclora feriunt, tamqnam 
ob defunctos , et sagrificant tamquani di's. Ncque id mi- 
rum. Quippe cuu ipsas belluas referant in Deos , iisqne 
mortuis capillos deponant , easque sepeliant in templis , et 
publicos luctus excitent. — 

Il Santo Padre Teofilo Antiocheno anzidetto cosi pure 
ragiona — Quid jam refert enumerare multitudinem ani- 
Dialium, quae ab Aegyptiis coluntur, reptilium, pecudum, 
ferarum, volalilium, et natatilium fluvialium ? — Ad Auto- 
lycum lib. i pag. 366 n. 9. 

Finalmente lo stesso Apologista Teofilo nel lib. 2 pag. 
4oa D. 36 rapporta i versi seguenti , usciti dalla bocca 
della Sibilla — Homioes, quid frustra eredi radicitus pe- 
ritis ? Pudeat vos feles , et auimalia insecta in Deos re- 
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ferre? Adoratis lerpentes , caues , feies, iasani , rolucres 
quoque colitis , et reptilia aoimalia terrae , et lapideas 
slatuas, et simulacra manu facta, et in viis lapidum acer- 
Tos — Bisum bare, conchiude il citato autore , dum nar- 
rantur, cordatis viris excutiunt — Uh. 3 pag. 4 i 3 o* — 

Lo stesso linguaggio usano gli autori gentili, e profani. 
Plutarco medesimo confessa , quanto sia stata ridicola la 
religione degli Egizj — Àegjptiorum, dice egli , plerique 
colentes ipsa aniraalis, et tractantes tamquam Dcos non san- 
nis modo, et irrisioni totam pene sacrorura objecerunt ra- 
tionem; hoc enim a slultitia illa malum provenit mininuins 
( Sed et xehemens ingeneratur animis opinio , quae infìr- 
mis, atque simplicibus meram inducit superstilioiiem ; ve* 
hementiores autem, atque audaciores ad neganduin Deos , 
helluinasque cogitationes propeilit Plutarco nel libro 
dianzi mentovato nella Not. ob.y e Natale Alessandro tom. 
1 pag. 36 o. 

(Nof. 34.) 

Nel capo 11 di Osea profeta al rers. ii cosi si legge — 
et avolahunt , quasi avis ex Aegjpto , et quasi Goluniba 
de terra Assjriorum — Cornelio Alapide ivi addimostra , 
che lo sparviero fu Tuccello d’Egitto, e la Colomba l'uc- 
cello sacro degli Assiri, e reca a proposito la dottrina d) 
Strabone, il quale in questo modo ragiona — Aegjplii e 
terrestribus tria coluerunt, scilicet bovem, catiero, et felem; e 
voiatibus duo, accipitrem, et ibin — Porro accipiter, et ibis, 
utraque avis Argyptiis erat io bbnore, et sacra, immo divinis 
honoribus colebatur. Apud Assjrrios coluiubae Sacrae babe- 
hantur, et nefas erat eas occidere — Assyrii , scrisse pure Na- 
tale Alessandro nel tom.i anzi detto pag. 367 colunibanidivinis 
honoribus colehaot — Giove poi fu chiamalo Ammone , 
parola greca , che significa di arena j poiché nc’ deserti 
delia Libia era adorato sotto la forma di ariete, e perchè 
nell’ arena gli fu eretto un tempio di ammirabile gran- 
dezza — Si veda il Calepino di sette lingue nella parola— 
Ammone. — 

Brelzebub significa principe della mosca: cosi San Gi- 
rolamo nel cap. io dell’ Ecclesiaste, e nel ca’p. 10 di S. 
Matteo. Questo era l’idolo, o aia il Dio del popolo di 
Accerone — Ite , disse Elia ad Ochozia He d’ Israeilo — 
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Coniolite Beelzebnb Deum Aea»ron. Reg. 4 >• — L’a- 
nabi)« Redaotoro da' fariiei fa taocràto* con> grav# »ao di» 
sprezzo di cacdart' i demonii io fì^ebiebab., pdfleipK. dei 
damonli. Maltbaei io i 5 . QiaaatO rtdical)oso»fu il auiio^di» 
vino t cbe si preatsT» a> ootetio pnaoripe delb m<Me»> — ~ 
Si veda Nat» Alessandro in detto capo di S» Ittotteo, e 
Cornelio Alaptdej, come puHro N"V«da q,aast’altia>o nei o^. 
X del |ib. 4 situando hi regione y peUa qaale i 

gentili adoravano. Beclaebuby, pe* esseto Iterati- dait* p>o- 
festia dello mosdie. Riguardo poi «gli awspiaiiy ad aagorii 
do* Romani stessi» Cicerone nel' libro-^ da- divinatione lib. 
a cap. «4 ■— confessa ingenua mente, quanto sieno- stati va-' 
ni, e ridicoli a tal segno } cb’ egli si* meraviglisvs, coma 
un'aruspice io veder un’altro aruspice n<Hi' si ponesse » 
ridere — Si veda SigisffiOfHle StorchenaU' nel Kb. 4 P<%* 
s 3 o deH’edwione di Venezia *789^ — 

(Not. 35 . ) 

Tibulloy lodato da Orazio nel,' Kb. neK’ Bpivt. 4 
giudice sÌQon‘0 dé’ suoi sermoni, nell' Elegia. 0 del bb* a 
asserisce, ohe i casti segridzii. sono a’ Dei gradili. Ovtdtn 
nel lib. 6 de’ fasti f» menzione, dei oasto sagrifioio di Ve- 
.sta , c delia Dea Mente, Virgilio nel liH., a doU’Bneids 
verso 201 nel 3 veri. 3 > 7 o, nd 6 veri, nel vera. 
170 esprima la maniero di alcuni seorifesii, puri da' gen- 
tili appallati, come parimeoti de' Ministri, ebo casli< nello 
loro.viUi si serbarono. Si£itite testimonianze sono ^ so- 
pra rapportate. 

( Noi. 36 . ) 


Tempii famosi to' vero quello del Ganpidoglio' in Roma, 
e quello di Minerva in Alene furono, di cui parlano an^ 
piamente i greci, «d i- romani aerittori. Ma non meno fa- 
moso fu quel di Venera' in SidUa, eretto nel monte Eri- 
ee, oggi &. Giuliano, da Enea a Venere, giusta Pooapo' 
nio Mela, Igino, o Dionisio, lodato da Tacito, e Sveto- 
DÌO ; di questo così- cantò il Prìncipe de' poeti latini — 
Tunc vieina astris Erycino in* vertice Sedes 
Fundatur Veneri Idaliac: tumuloque Saceidos.^ 
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Et Ittcns late sacer additur Ancliisaeo — 

— Si veda il lib* 5 al vera. ■j 6 o di Virgilio ad aittin 
phini colla nota sotto apposta , molto erudita. 

A cptal’ tempia si aggiunga pure ((ueilo d’incredibile am- 
piezza, e bellezza inalzato alla Dea Celeste,© sia Gii^nonet nel- 
la città di Cartagine io ACrica; che nel suo ambito cintene- 
ra due miglia,, cinto alPintorno de’ tempi minori di tetti 
i Dei; tolto dalle mani de' gentili > e consegnato a’ Cri- 
stiani per comandò di Onorio Imperadore nell’ suno di 
nostra salute 3 gg, e. poscia demolito , ed al suolo ugua- 
glialo per ordine dello stesso Imperadore neH’anDO 4 .*^» 
Si veda Baronio nel detto anno ; si veda pure la vi- 
ta di S. Agostino scritta da’ PP. Merini nell anno m«n- 
tov alo, nella quale si fa menziona del tempip riferito lar- 
gamente, e di tulle le circostanze, che accompagnarono la 
consegna del medesimo a Cnsliaiii, e là sua demolizione* 
— -Templum, così sta ivi scritto, illi, ( scilicet Astar tbv , 
boc est Junoni ) tonstruclum fuerat stupendae raolis, mi* 
noribus deorum omnium templis vallatum , ambìtu duo- 
rum fere Biilliarium, cujus platea litbostrato pavimento, ac 
pretlosis columnis, et maenibus erat decorata.— 

( Not. 37. ) 

San Pi-ancpsco Saverio nel libro della sue Epistole, l’e- 
dizione di Venezia 1716 lett. 4 p<>g- ^47 assicura , eh© 
nell’ Indie orientali, nel regno del Giappone, eraovi i mi- 
nistri delle cose sacre Bonzi appellati , de’ quali uoo par 
dottrina, per dignità era universalmente ammiralo con ri- 
verenza da tutti. Costui appresso de’ Giapponesi facea I4 
figura di vescovo, e chiamavasi Ninscit ; che in Giappo- 
nese vuol dire cuor della verità — pag. i 5 g, dlie di qu»* 
ah Bonzi avendo poi esecralo il loro sacrilego lacerdozio 
ti convertirono a Gesù Cristo p?g- 191. 

I Ginnosofisti furono i filosofi, e i sacerdoti degli Egi- 
ziani, e degli Etiopi, cosi detti , perchè ignudi cammina- 
vano, menando per altro una vita celibe, e temperante. 

I Brarnini furono parimenti una sorta di Ginnosii^li, eba 
professano l’arte della cognizione delle stelle. De’ primi 
fa menzione Ciceroue nel lib. 5 . delle qaisiiooi Tuscula- 
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n«, San GiroUm > nel cap. i3 in Ezechiele e S. Agosti- 
no nel lib. i5 della città di Iddio? de’ secondi parla Stra- 
lione nel Iil>. vb e Plinio nel lib. 6 Cap. i^. La Grecia 
vantava altresì i suoi dotti, e sapienti; de’ quali tra i pri- 
mi sono Licurgo, Platone? Aristotile, Solone e Socrate fi- 
nalmente, che giunse a conoscere la necessità di una reli- 
gione rivelata. ( Not. 4<>. ) Ma pure questi filosofi non die- 
dero l’onore e la gloria dovuta a Iddio. I Bonzi dubita- 
vano deH’Imniortalilà dell’anima; e la loro condotta morale 


era per loro sistema macchiala d’ogni vizio, e nefandezza pag. 
iSq: i Girinosofisti, ed ì Bramini oltre la massima impu- 
dica di andare ignudi commetteano i suicidi! i più volon- 
tari! per i loro principi! di morale ; si gettavano nelle 
fiamme, perchè da quelle bruciati vivi fossero agli Dei sa- 
crificati. Si legga Plutarco nella vita di Alessandro Ma- 
gno, nella quale egli racconta la morte di Calano Ginno- 
sofista, clic innanzi a tutto l’esercito di Alessandro vivo 


nel fuoco gettossi , da qu de restò arso e consunto. Mas- 
sima poi fu questa di tutti i Ginnosofisti osservata sic- 
come insegna Cicerone nel lib. 5 dianzi citato. 

Perciò poi, die riguarda i filosofi greci, Licurgo stabili la co 
munariza delle mogli con sua legge promulgata; Platone nelle 
feste di Bacco lecita afiermò i’ubbriachezza;eJ avendo disputa- 
to pria copiosamente del grande Iddio, e del di lui culto, pre- 
scrive poco dopo l’adorazione de’ geni! , e dei demoni! > 
Solooe un tempio in Alene all'atiiore impudico consecrò ; 
Socrate finalmente nell'atto di morire un gallo ad Eseula- 
pio comand-t immolarsi. Si veda la filosofia del Genovese 
alla prop. 3o. Scol. 8. e lo Sterebenau nel lib. 4* 

M'J i3o i35. Talmente furono lo opinioni di cotesti, ed 
altri filosofi lontani di'la verità, die l’Apologista Ermia , 
filosofo Cristiano nell’Apologià, die ha per titolo — Irrisio 
Hermiae philosophi — unita niropere di S-Giustino P'g.4*9 
mette in derisione tutti questi filosofi colle loro dottrine insie- 
memente, concernenti 1’ essere Sisrano ? la Creazione del 


mondo, l’immortalità dell' anima; perché da ciò si rilevi 
poi la necessità della rivelazione 

Ciò posto, chi non si vergogna a leggere il confronto, 
e temerario parallelio, fatto da un deista moderno , cioè 
di Gian Giacomo Eousseau traila morte preziosa di Ge- 
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sù Cristo, il Redenlor del mondo, e quella di Socrate sum* 
mentovato ? 

( Not. 38 . ) 


£' dottrina di S. Agostino, che gli uomini non posso- 
no unirsi insieme in alcun nome di Religione , 5Ìa veto , 
sia falso, se non essi stretti sono, e congiunti insieme con 
quaUitia consorzio , e partecipazione di alcun segno , o 
sacramento — ' In nullum nomen Religionìs , seu verum , 
seu falsum coadunari bomines possunt , nisi aliquo tigna- 
culoruDi, vel sscramentorum consorlio colligentur — Au- 
gust. lib. 19 conira faustum cap. 11 — S. Tomaso inse- 
gna la stessa dottrina — In qualibet aetate, et apud quas- 
libet homioum nationes scraper fnit aliqua sacrificiorum 
oblalio — 2 2 q. 85 art. 1. — Quindi ne sirgue, che l’of- 
ferta di qualsisia sacriGcio alla legge naturale fa d’ uopo 
riferirsi — Quod obscrvatum est apud otniies genles , ad 
legem naturaleni est revocandum — riflette Uabert tom. 5 
de Eucharislia pag. 619 di edizione di Venezia dell’anno 
1792. — Haec quidem populorum omnium conscnsio fuit, 
non posse culi Deum, ut par est, sine sarrifìcii oblatione 
— Cosi Pouget nelle sue istituzioni Cattoliche do Sacrifì- 
cio (om. u pag. '^38 dr edizione di Parigi. Onde disse S. 
Agostino nel lib. to de Civitate Dei al cap. 19. Ncc 
ob aliud fallaces tlli daemones superbe sibì hoc, exigunt, 
nisi quia vero Deo deberi sciunt. — 


( Noi. 3 g. ) 

Per legge di natura gli uomini tutti tenuti sono ad ado- 
rare la Maestà dell’Altissimo Iddio con adorazione inter» 
na, ed esterna, o sia con tulio spirituale , ed interno, e 
parimente con culto esterno , e corporale, perchè costa- 
no eglino, e composti sono di doppia natura, spirituale, 
e corporale— Quia, insegna ‘S. Tommaso 2 2 q. 84 a 2. 
conclusio , ex duplici natura compositi sumus, non tantum 
spirituali , sed et corporali adoratione adora nda a nobic 
est divina Majestas — Quia Dei lumus non solum quoad 
•nimam, sed quoad corpus, ideo debemus illi cutlum exler» 
num, et corporeum non secus, ac spiritualem, et internum. 
— Pouget toni'pag. 669. 
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‘Fnrthmnie il Sacrtdote Sicilia do, Wicòla SpeBalieti, con- 
futando il deismo, come impossibile a stabilirsi , cosi di- 
scorre — CoD quali g£oi^ 'i déisti pretendono , come ho 
detto, rimettere Tuoino in libertà, e nobilitarlo, soUraen- 
Boh> alia necessità di professare un culto esterno, ed as- 
’aegn'andogU la >sota ragione per guida. Può questo jìiano 
mettersi in esecusione ? 'Sarebbe veramente vantaggioso al* 
la umanità ? 

Per poco, che si rifletta alta ntftura deiruom'd, ^bisogna 
esser cieco, per non vedere la vanità di quésto progetto. 
’L* uomo essendo composto di Spirito, e di corpo, non può 
essere tutto spirìtuele, anzi siccome nello Stato presente 
ie'Tnrptessioni materiali ^lo tiduminano assai più 'dèlie spiai- 
'tliaii,^ni sua condizione esige, dbe si serva de’ segni sensibili , 
*per -elevarsi a poco a poco agli oggetti 'intellettuali — Si 
'Veda l'Esiime di lui Critico ‘lib. "9 cap. '4 articolò Q ,pag* 

•9^d. 

( Noi. 4o* ) 


’Ogni nazione ‘ha avruto, ed ‘ha i suoi sacrifiz] , istituiti 
a soddisfare la divina giustizia: P uomo si è sempre per- 
suaso di aver meritata ‘la morte Ogni qual volta ha man- 
cato di rispetto verso'il suo Padrone: hn sostituito vittime 
’animtfle-a se stesso , e le 'ha svenate a* piedi dèli* altu-e, 

• per palesare in facòia al mondo , che questo si é il trat- 
tamento, che egli ha meritato — Spedalieri citato nél tom. 
I pag. 959.-- 

Or quale sia il rito idei culto esterno, a Dio gradilo, qua- 
li sieno i s^griGzii, ad esso accetti , onde,pIacarsi la sua 
-giustizia ‘infinita , Ma ragione Uàtucale Conoscer non puote 
''Còlle proprie forze , e a le stéssa abbandonata. Questa è 
una verità , che diòiostrano gli 'Apologisti della Cristiana 
-fieiigion». mi giova In gli‘a'’ftH autori arrecarne -la prò- 

• va del dotto -Stordhcnati ìiél Mih. 4 !P^* ìiT.“^!Cuni 
Deus, egli afferma y'còllu ezteirtoo quoque ^cóli ''debéàl, per- 
’tiuet -ad religionem 'Cotnpletam 'détcrmlndtio rittium .e:Aer- 
usornin, -quibus 'Deus iea, ^quae ipsi<{ilàcét, calidne cólatòr. 
^Demde necessn 'quoque -est, -ut tnòìlùs , qaó /scelera com- 
mista expieotttr, divtnsque ^UVtiiìa plaCetur,'liqurde constèt; 
Vi quidemcriniua condotiare'VreNlt.àtqtii heuirtitìia ralions 
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nalnrkli sibi relicla perspici posse inconfesso est; ergo ra- 
lio naturalis sìbi relicla aJiquas verilales ad compleUm re- 
Jigionem perlinentes perspicere sane non potest. — Bine » 
(siegue nella nota apposta al parag. Q'J lo stesso autore ) 
iluoi olixn ad sacrificia omnis generis expiatoria^ bine bumano 
sanguine saepe Deo litatum: veium Sapentiores haec adeo non 
proUr4Hit, ut etiani pala» pi ofilcrenlur, optare se, ulquis 
venivi, a quo de ratiooe placaiidi divioam justitiam erudi- 
iTenturj quod infra clarini ostend»in; legaiur Clarltius Traiti 
de l’exist. toro. 2 , cap. io. — Dalla insulBcienza poi della 
religione naturale a conoscere i roezai, onde oflcrire a Id- 
dio un callo esterno a lui gradito , e sacwficj allo stesso 
piacenti, ne dimoitrauo i medesimi Apologisti U necessità 
della Religione rivelata — Così Platone insegnò nell’ Epi- 

menide Docere pietalem neminero posse, nisi Deus quasi 

dux, et magisler pi*everit — Così parimenti Socrate nel fe- 
done ammonisce il Glosofo a cercar la verità — Donec lu- 
mine aliquo clariore, ani ipsa Dei vote, quasi Duse ad vi- 
laro recte, proboque ducendam inslilualur. (Si veda Slor- 
chenan nel lom. 1 . pag. i33. 

(Not. 4*0 j 

Era rispettabile in Roma il Pontefice Massimo, il Rege, 

0 sia il Presidiale a’ sacrifii jj come allresì rispettabili cranp 

1 Sacerdoti delti Salj e coloro che sacrificavano a Giove 
Capitolino. Mai zio genero di I^iima Pompilio, fu il primo 
Pontefice Massimo. 11 Rege, che dirigeva i sacri fizj , ed 
il rito de’ medesimi, soUo però rautoriià del Ponl< fice sud- 
detto, fu crealo dal popolo, dopo (Jie furono dal medesimo 
cacciali i Re> siccome afferma Cicerone de Ariisp. cap, 6. 
I Salii M saltando appellali isliluitì furono da iVuma , do- 
jjici di num.ro; Tullio Ostilio ve ne aegiunse olui dodici- 

Eo igitur feacerdolium hiqus ordinis crevil, ut ad col- 

Irgium, et collegii Sacordolum Magistratura iidaclum fue- 
ril. Qui praerat Saliis, Magister Saliorum, et Praesiil di- 
cebabir- Ln sacpisillls, quae celebrahant, tuiii|.is pictis indilli 
crani. — Dionysuis Halicaru. lib. 2 . Anliquif. fioinaa. 

Commentando Cornelio Al^pide il cap- 6. del fib, 2 . 
de’ Re, nel quale si fa menzione del Re Davidde, che sal- 

i3 
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fava innanzi all' Arca d'iddio, accenna i sacerdoti Salii, 
dicendo: — DaviJrm imitali snni Salii Romani, qui erant 
Sacerdotes Marljs, sic dicli , quod in porlandis ancilibus 
(o sieno scuti, di cui mio credevano sotto Numa calalo ai 
Romani dal Cielo) saltare soleretil, — 

Kldieio i Galli parimente i loro Sacerdoti, detti Draidi 
d:il vocabolo greco , quercia : poiché abitavano eglino nei 
boschi piantati di quercia, ed offeriva uo ancora i loro sa- 
ri ifl/.j con ghirlande di quercia. (Si veda Cicerone de Di- 
vinai., Cesare lih. 6 de Bello Gallico, Plinio nel lib. i6 
cap. 44 - — I Greci credevano, che i loio Jerofanti, o sieno 
Piesideiiti alle cose sacre , avanzassero gli altri Sacerdoti 
in aiilicbité. Cornelio Nipote parla del Jerofante di Atene 
nella vita di Pelop'da al cap. 3 . Ma gli Egiziani andavano 
fastosi p< r i loro Sacerdoti, i quali erano consultali da’ mi- 
gliori filosofi della Grecia, come da Pittagora, e da molli' 
altri. Con questa occasione viene qui indicato il loro Sa- 
cerdote di Eliopoli detto Pulìfar, il quale diede sua figlia 
Asenet in moglie a Giuseppe, figlio del Patriarca Giacob- 
be: di e5so Putifar disputano i sacri espositori, se sia sta- 
lo il padrone, cb' ebbe in pria Giuseppe, dello Putifare 
parimenti, principe della milizia di Faraone, o un'altro 
Putifar Sacerdote di Eliopoli. Molli Espositori 1 ’ afferma- 
no , molti lo niegano. Cornelio Alapide si attiene a que- 
sto ultimo Sentimento. Si veda egli nel cap. 4 i della Ge- 
nesi tom. I. pag. 9i6. 

De Sacerdoiiu Persarum, Indorurn, Brachmannm, Tar- 
t.iiornm, aliarumque nationum , vide in questionibiis Al- 
nelanis Hb. 2. cap. 2o n. 6. praeclarissimum Episcopuni 
Abrincensein. Quibusvis itaque Religionibus sunt Sacerdo- 
tes, et aliariuro ministri a plebe sijuncli; Jura ipsis pecu- 
liaria, et munia, quae caeteris nefas est exercerc; nec dia- 
bolris aemulator riluura divinorum voiuit profanos, sibique 
addictos idolatras bis carere mysteriis — Si legga Berli tom.8 
pag. 54. 

(Nót. 4 a.) 

È senlimenlo comune, e costante de’ Ì‘adri della Cliieia, 
e de' sagri Apologisti, che l'idolatria, e la turpitudine dei 
cagrifizj , che i Gehlili offerivan© , abbiano avuto origine 
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dalla malignilà degli Angeli rubt-lli, e della loro superbia 
di arrogarsi il culto al somiuu Mdio dovuto. È pregio del- 
l'opera trascriverne con brevità le teslitncniauze di taluni 
succeunati — Persuasutn habtmus, malorum dcmonum ope- 
ratione hostiasy et cullum ab hu'nioibus praeter rationem vi- 
ventibus peti. San Giustino nell' Apolog. i pag. 5 o. Lo 
stesso ripete nell'Apolog. a. p. gS. Taziano Assiro nell’o- 
razioue contro de' Greci inserita jn San Giustino pag. 269 
conferma la stessa dot Irina — Sua slultitìa deemones ad inanem 
gloriam conversi, fraenisque excussis latrones Divininatis ilft-i 
vonali sunt. — Ma sopra d'ogn'altro si legga Santo Agostino 
nel lib. de Ci vitale Dei al cap. 19, nel quale dottamente 
tratta dell'assunto proposto, in tal guisa la quistioiie deci- 
dendo — Nec ob aliud fallaces^illi superbe sibi hoc 8«cii- 
ficium exigunt, ni$i quia vero Deo deberi sciuot...Qui ergo 
divìnitatem sibi arrogant spiritus, non cujuslibet corporis 
fumo, sed suppHcanlis animo delectanlur, cui deceplo, sub- 
jectoque domiuentur, interciiidentes iter ad Deum Veriim, 
ne sit homo illius sacrìGcium, dum saciiGcatur cuipiam prae- 
ter Deum. — 

Da ciò chiaramente si scorge l’errore pestilenziale di un 
moderno autore, Spencero appellato — Lo -Spencer Autore 
eretico, (rapporta il sommo PonteGce Lambertini nella Se- 
zion. I. cap. 16, § 2 del libro del SagriGcio della Messa) 
desideroso di cose nuove, pretende, che dalie Genti pas- 
sasse negli Ebrei l’uso di sagriGcare in onore d: Dio i vìvi 
animali, avendolo gli Ebrei imparato nell’Egitto dagli Ido- 
latri} e che Iddio poi nella repubblica degli Ebrei santi. 
Gcasse quest’uso. Ma ciò è senza dubbio in tutto falso > si 
perchè non è verisimile, che Iddio volendo istituire appresso 
gli Ebrei un suo solenne culto, volesse prenderlo da quello 
aèMgli Egizj, vedendosi fatti da Abele, da Noè, da Àbra- 
mo, da Mclchisedecco, e da Giobbe, i quali sacriGrj piac - 
quero a Dio; e Gnalniente, perch’essendo sentenza comune 
de’ Padri Greci, e Latini , che quei sacriGzj fossero isti- 
tuiti, come simbolo, e Ggura della morte di Gesù Cristo, 
Iddio ne prescrisse i riti; il che non avrebbe fallo, se l.i 
loro origine fosse provenuta dal Demonio. 

Possono vedersi il P. Graveson nella Storia deH’Aiitiro 
Testamento al lom. a. pag, 3 i 3 . e seg. P. Lau>y alla Se- 
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zione 4 * f e Natale Alessandro nel U>m. a» pag. ina della 
Storia Ecclesiastica, in cui neU’art. a. dffiiisamente con ogni 
sorta di erudiziene prova queste tesi • — Quod EtLnicorum 
tbeologia ex Ustoria Moyùs derivata sit.— 

nvot. 43.) 

I demonj sono stati sempre nitnici capitali de' figli tutti 
di Adimo j ma vieppiù sdegnati , e centra de’ medesimi 
inferociti mostrali sì sono dopo la venula di Gesù Cristo; 
essendo stati autori eziandio di ogni sortadi eresie — Dae- 
mones, dice S. Giustino nell’ Apolog. i. pag. 60 — lite- 
resum auctores — alla pag. 45 — Perseculioniim auclores, 
nella pag. g8 malarum legum auctores fiiece — Sant’Ircneo 
poi trascris'e estesamente n«l lib. 5 . cap. a6 un’aflra testi- 
monianza d: S. Giustino — Bene Justinus dixit: Quoniam 
ante Domini adventum nunquara ausus est Satanas blaspbe- 
raare Oenra: quippe nondum sciens siiam damnalionem; quo- 
iiiam et in parabola, et allegoriis a propbctis de eo sic di- 
ctum est. Post aulem adventum Domini ex Sermonibus Gbri- 
sli, et Apostolorum ejus discens manifeste, quoniam ignis ae- 
ternui praeparatus est ex sua voluntale absccdenli n Ideo, 
et omnibus, qui sine paeintenlla perseverarti in apostasia; per 
hujusmodi hominem— .IMarcionem — blasphamat nini Oeum, 
qui judìpium importai, quasi jara condemnalns, et peccatuin 
BUae apostasiae conditori suo imputai, et non suae volun- 
tati, et scntentiae. 

Lo stesso parere fu quello di Giovanni Patriarca Aulio- 
ebeno. 

Si vedano i frammenti dell’opere perdute di S. Giustino 
pag. 645 in Gne di S Giuslino deiredizione summenlovata. 

’ Che il demonio poi ne’ sacrifici de’ Gentili, ed in tulle 
le loro cerimonie abbia voluto imitar quelli della Ugge di 
Mosé, r attesta cbiarameiite Tertulliano con queste parole 
— ’Si Nimiae Pompili! supersiitiones revolvaimis, si sacer- 
dotalia oGìcia, insignia, et privilegia, si sacrificalii ministe- 
ria, et instninienta, et vasa ipsorum sacrificiorum, et vo- 
toriiin curiositales consi Jeremiis, nonne manifeste diabolus 
morositatem illam Mosaicac legis imitatus est? — Si veda 
il libro delle Prescrizioni al cap. 4 o* — Riflette Berli pa- 
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rìoMali Del tom. 8. pag. 54 • indical^^ edizione , che 
dairanticbe iascrizioni , in c«i indica vansi i litoli «e^ Sa- 
cerdoti pagani, ciò rilevasi con certezza — Gentiles rilutu 
JMosaicum fuisse ÌHiitatos constai ex epilbetoin anti^o^la- 
pidibut attributo aacerdotibus idolorum, ubi Taurobolialì» 
sive Criloboliali appi'Ltantur j est enini Tauroboliuoi, nia- 
ctatio Tauri j Crilobolium vero arieti», quarum victimarum 
sanguine inauguratos Pontifices ornate describìt Prudenlius. 

(Not. 44 ) 

Una doppia sorta di sacrifizj dagli Ebrei a Iddio offe- 

rivasì*, una cruenta, incruenta Taitra denorainavasij la prima 
con ispargimento di sangue y senza spargimento di sangue 
cempivasi la seconda. 

Il Sacr fizio cruento poi era di tre sorti j il primo olo- 
cau«to , il secondo s.crific'o di Ostia di pacifici, il terzo 
sacrifizio per il peccato appellavasi. 

1 saciifizj incruenti parimente erano di Ire sorti; il primo 
Sagrifizio della Simila, il secondo dell'Irco emissario, il ter- 
zo del Passero, restii aito in libertà. A questi si può ag- 
giungere altresì il sacrifizio dell’Incenso, e del 'limiama, 
e ronerle del vino, che in ogni socrifizio franimiscbiayansi. 
Si veda Alapide nel tom'T i. pag. 4^®* ® Pouget nel to- 
mo a. pag. 74^1 74‘» 74*» tratta di ciò difliisament* 
con molla erudizione, come pur anche Benedetto XIV. nel 
S'grificio della Messa Sez. i. Gap, i3. 5 *• 

Passi qui menzione solamente de’ sacr'fizj cruenti; il pri- 
mo de’ quali olocausto nominavasi dalla greca etimologia, 
che imporla — Arso tutto dal fuoco, e consunto; l’altro 
dell’ ostia di parifici, ed il terzo sacrifizio per il peccato. 
Nell’ olocausto coll’ immolazione , ed assoluta consunzione 
della vittima era significalo i’ ossequio sovrano , l’ intera 
Servitù, e perfetta adorazione, che deve 1’ uomo al Som. 
mo Iddio ; nell’ ostia di pacifici si rendevano al benefico 
Iddio le grazie dovute per i beni ricevuti, o si chiedeva- 
no da Lui nuovi benefizj, e favorire perciò detto .saciifi- ^ 
zio Encarislico , od Impelratorio ; il . sacrificio finalmente 
per il peccalo crasi istituii w peli' espiazione de’ falli com- 
messi. Si veda Pouget nella pag. indicata >4'^* 
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Il riio dei sacrifizio dell’ olocausto è descritto nel Le» 
vit. cap. t vers. t, ne’ termini seguenti — Immolabit 'vi- 
tulum coram Domino , et olTerent filli Aaron Sacerdotes 
sanguinrm rjus, fuadentes per altaris circuitum: detracta- 
^ue pelle liostiae, artus in frusta concident , et subjitient 
in altari ignem, strue lignoriim ante composita, intestinis, 
et pedibus lotis aqua ; adolebitque ea sacerdos super al- 
ture in holocaustum. — 

Diverso era il rito del sacrifizio Eucaristico — Si prò 
giatiarum aetione fuerit oblatio, ofierent panes absque fer- 
mento, conspersos oleo, et lagana azyma uncta oleo , co- 
ctamque similam, et collyridas olei adroixiione conspersas. 
Panes quoque fermentatos cum bostia , quae immolai ur 
prò pacificis, cujiis carnes eadem die comedentur, nec re- 
manebit ex eis quidquam usque tnane...Omnis masculus de 
genere sacerdotali in loco sancto vescetur bis carnibus, quia 
Sanclorum Sanclum est... — Levit. 6. t> 6. il. i5>... 

(Not. 4-^.) 

La Cerimonia del sacrifizio per il peccato da quella de- 
gli anzidetti difierenziavasi — Si Sacerdos, qui unctus est, 
peccaverit, delinquere faciens populum, oITcret prò peccato 
suo viluluin immaculatum Domino. ,.Quod si omnis turba 
Iuracl ignoravcrit, et imperitiam fecerit contri mandatuin 
Domini, et postea iniellexerit peccalum suum, ofieret prò 
peccato suo vitulum...SÌ peccaverit PiinCrps, et postea in- 
tellezerit peccatum suum, ofTeret bostiam Domino, bircum 
de capris immaculatum. ..Quoii si peccaverit anima per igno- 
rantiam de popolo terrae , et cognoverit peccatum suum, 
«fferet capram immaculatam... Levit. 4* ver$ 3- ii. i']. 

(Not. 46.) 

II sacrifiz'O della Simili, dello Iinpetratorio da Corne- 
lio Alap'de nel tom. i. pag: 466. con queste espressioni 
— SaCrificium Siinilae Dco rf^novat memoriam oQereotis , 
impetratque ab co id, quod ipse petit — Ponet Memoriale 
super aliare Levit. o, z. — veniva offerto nella seguente 
maniera — Cujji obtuleris satrificium coclum in clibano i 
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de «imita, panes scilicet absque fermento, conspersos eleo, 
et Isgana azyroa oleo lila; si oblatio tua fuerit de sartagi- 
ne, similae conspersse oleo , et absque fermento , divides 
eam miiiutatim, et fundes super eam oteum^ sin autem de 
craticula fuerit sacriSciuin, aeque siiuila oleo conspergelur 
Lerit. a. y. b. •). Si vedano ivi le altre cerimonie 

qui indicate. £ finalmente nel capo stesso si enunzia l’of* 
lerta solenne delle primizie delle spiche — Sì autem oh* 
tuleris munus primarum frugum tuarum Domino de spicis 
adbuc vi/rentibus, torrebis igni, et confringes in morem far* 
ris. — 

Deicribitur — afierma in questo luogo Alapide — secun- 
da species «acrificii, scilicet Mincba , ìdest sacrificium far- 
reom, illudque triplex , scilicet i. similae, 3. panum/ iU 
ludque rucsnm triplex, scilicet panum clibaiii , sartaginis, 
et craticulac , 3. spicarum. Hoc autem sacrificium Deus 
inslituit, 1. propter paupereSj non enim omnium erat emere, 
et ofierre animniia, a. ut sacerdolibus de pane, et annona 
provìderet } maxima enim sacrificj hujus pars cedebat sa- 
cerdolibus. 3. ut Hebraei sicut animalibus , ita etiam co- 
lerent Oeum frugibus terrae. 

Allfgorice , Mincba est Caro Cristi, primo in clibano, 
idest utero Beatae Virginis in lucarnatione cocto: secondo 
in sarlagine, idest Passione Crucis frixaj terlio in craticula 
ejusdem Crucis roorlua, ut percoctum uobis in Eucaristia 
praebeat panem, et aiimentum. — > 

Si veda finalmente Natale Alessandro nei tom. a. anzi- 
detto pag. a55 5 3 Sacrificiorum fine, ejusque speciebus. 

(Not. 47 .; 

Varia est (dice Pougel tom. a. pag. 771 ) sivc apud 
Orientales, sive apud Occidentales sarnficU hujus appella- 
tio: hoc enim Graeci palres Liturgia m, Mjstagogiam, Si- 
naxim, Anapfaoram, Prospboram appellant*, Latini Missam 
Collectam, Dominicom, Agendani, Ùblalionem, Comuuio- 
nem. Liturgia vox graeca est , qua significatur publicum 
munus, et ministerinm: quia nullum est in Ecclesia mini- 
sterinm magis solenne, quam actio Sacerdotis , sacrifican* 
tis Corpus et Saoguinem Chriiti : Mystagogia est appella* 


Digitized by Google 



X*«4X. ^ ^ 

ìdest mjttiea actio , iotrodoctio »d Tnfstcnaj 
ra, ideati sursum etatio« quia, suraimi ad Dentn fert'^r hoc 
tacri6ctum j Prosphera, ìdest ohiatio; Sjoaxis , idest ,'fi- 
deliiKn Gongregatio ad celebranda mysteria. Latini vero 
Paires Collectom , ìdest Coogregatio nem fideìiiim dìxere; 
Dommicum, idest Domini sacrìfìcium, Agendam , hoc est 
Sacrara Actionem — Quid sibi volt Alìssae »onien?Cne baie 
sacrificio tndilum? Longe prebebtlius est Mtssae nomen de- 
duci a miUendOy adeo al idem significet Missa, qood JK1>$- 
sio, sea Diiuissio. Ifimiram solemirìter oKm post oraliooes, 
et lectioncs, et sermones babUos dimilUbautur Catechameni, 
In fideles, PaeoHentcs, caeleri^ue , quibus vetitum erat ÌQ- 
terrsse saeri6cto« 

Ilem peracto 8aeri€cio soietnniter dimittebantnr fìdeles , 
sicut dimKtnnlur etiam nunc per baec verba ^ — Ite, Missa est. 

Si veda pure il Sommo Pontefice Benedetto XI¥ net- 
l’aureo libro de) Sagrificio della Messe, Sezione i. cap. 6. 
ove tratta colla solita sua dottrina, e diffiisameute questa 
articolo, attenendosi al sentimento di Pouget. — Si veda fi- 
nalmente Albaspineo nel a* libro delfAmmioistrazione delia 
Eucaristia cap. i . nel quale spiega dottamente la parola $i- 
aaxe, addimostrando, che qaesta signilica la stretta unione 
di Gesù Cristo co’ Fedeli nella diviuft Eucaristia. — 

(Wot. 4» ) 

Di quattro sotti è il Sagrifìzio, propriamente spellato; 
il Latreutico, o sia Olocatisto, i’Éucaristico , il Propizia- 
torio, rimpetraturio finalmente. Cotali Ssgrifzii erano da- 
gli Ebrei a Iddio ofieriti (Not. 46. 

La molliplicilà poi di sacrifizi i sifialli proveniva da quat- 
tro perfeziooi dell’ Altitsimo Iddio , le quali ad esso spe- 
cialmente ci stringono. La prima é la dì lui Sovrana Mae- 
stà, sotto il di cui dominio le cose tutte poste sono, poi- 
ché tolto ciò , che gh uomini sono , è del Grande Iddio 
Onnipotente; ciò noi attestiamo pell'Otocaasto. in cui con 
affetto sincero ci aanientiamo, qual vittima dal fuoco delta 
carità lotta accesa, e consonta. La seconda é l’ immensa 
bontà di Dio verso dì noi, colla quale i. d ba creato, o 
d conserva in mezzo a tanti pericoli^ %, d amò a tal se- 
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gno, die diede nella nostra salvezza il suo Unigenito Fi- 
gliuolo, in cui abbiamo la nostra propiziazione, ed oUenr 
ghiaino nuovi benefizj ogni giorno. La terza è la Giusti- 
zia infinita dell'Altissimo Iddio, la quale ingrati oiTendia- 
mo incessantemente: quindi il dolore dell'animo nostro, ed 
il sincero desiderio di soddisfare a lui nel Sacrifizio Pro- 


piziatorio espresso viene chiaramente» La quarta é la per- 
fetta infinita Beatitudine del Sommo Iddio , di cui volle 


far noi partecipi , assegnando la medesima , come nostro 
ultimo fine: a questa divina perfezione corrisponde il sa- 
crifizio Impeiratorio, in cui anelando noi ad una si grande 
felicità, gli dimandiamo tutto ciò, che è a noi uecessario, 
ed utile a conseguirla* 

Siffatte sorti di sacrifizi! esistono poi in un modo emi- 
nente nel sacrifizio della Messa , eh' è l' unico Sacrifizio 
de' Cristiani ; il quale si offeriace per le ragioni addotte : 
poi che esso è Latreutico, o sia Olocausto, Eucaristico, Pro- 
piziatorio, ed Impetralorio — Hujus sacrifìucii (disse Sauto 
Agostino nel Lib. io. de Civitate Dei al cap. 20 .) mul'* 
liplicala, variaque erant sacrìficia prisca Sanctornm; ciim 
hoc unum per multa figuraretur, tamqu. m \erhis multis 
resuna diceretur, ut sine fastidio muUum commendaretiir. 
•—La nota pmeule è tolta tutta intera di parola in parola 
dal cap. 2 di Lndorico Haberi nella Quist. 4 eh deEu- 
ebaristia tom 5. pag. 5i3. — 

Imperfecla erant sacrificìa veleris legis — riflette pari- 
mente Pouget toro. a. pag. '} 47 ) ut singula possent totum 
Chrisii sacrifictum exprimere, ac tanta adombrare mysteria. 
Adeoque bare parteni unain, illa parleni alleram tantorum 
mysteriorum significando exhihehant.— . 

Ma finalmente perché questa verità, ailirmini ridotia di 
-prova convincente, si scorga con chiarezza, a' leggitori far 
grata cosa mi avviso col trascrivere la dimosiraziuoe, ar- 
recata da Juenin nel toro. 5. delle Istituzioni Teologiche 
Dissert. 4* de Eucharistia Conci. 2 . pag. 33q. Euchari- 
stiae Sacrificium est simul Latreuticum, Eucharisticum, Pro- 
piliztorium, etlmpelratorium. Prohatur primo, :Earbaristiae 
Sacrificium iiKtitutum osi, ut Ecclesia in illius «elehratione, 
Lalriae ouJlum per ipsuimnet Chrislum Dio exhiheal; ni- 
mirum Christi morto, quM in co Bappraesentatur, testatur, 
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et veneratar Supremum Dei in omnes creataras domÌDium; 
secuodo in Eucbarisiiae SacriBcio Deo prò aoceptis per ChrU 
stuoi beneOciis gralias agiiuus — Nostis , in quo sacrificio 
dicatur; gratias ngamus Deo nostro (verba sunt Auguslini 
Epist. 5'j. ad Dardanuai). Tcrlio Deus per Eucbaristiae 
Sacrificiuni placatur: eadeui enim illa Vidima, et per eumdem 
praecipuum Sacerdotem ofierlur, quae oblata fuil in Cruce: 
ergo cum Sacrificinm Crucis vere piopiliatorium fuerit, ne> 
cesse est, ut propitiatorium quoque sit Eucbaristiae Sacri- 
ficiuro. Quarto, Deus per Eucbaristiae Sacrificium moTetiir 
ad conferendain peccatoruiu, ad largieoda actualia auxilia, 
quibus fìdeles indigeni j ergo est vere impetratorium. Quin* 
lo, quae bucusque dieta sunt, confirmantur auclorilate Con- 
cini Tridentini, quod quidem Sesss. 32. cap. 2. baec ha- 
bet — Et quooiaoi in divino hoc sacrificio, quod in Missa 
peragitur, Idem ille Cbrislus continelur , et incruente im- 
molalur, qui in ara Crucis semel seipsum cruente obtulit, 
docet Sancta Synodus, Sacrificium istud vere propitiatorium 
• sse, per ipsumque fieri , ut si cum vero corde , et recta 
fide, cum mecu, et reverentia contriti, ac paeiiiténtes ad Deum 
accedamus, misericordiam consequamur, et gratiam invenia- 
mus in auxilio opportuno — Si veda pure il Bealo Liguori 
tom. 2. pag. 373. de Eucharista, ut est sacrificium. — • 

« 

(Noi. 49.) 

È dottrina delTApostclo San Paolo nelP Epist. agii £- 
bici cap. 7. vers. 33. che — Alii quidem facti sunt plu- 
res Sacerdotes , idcirco quod morte probibentur perma- 
nere; Jesus auletn eo, quod maneatin aeleruum, sempiter- 
num babet Sacerdoliumj unde et salvare in perpetuum potest 
accedentes per Semelipsum ad Deum, semper vivens ad io- 
terpellandum prò nobis. — 

(Noi. 5o-) 

Questo Unico poi, ed eterno Sacerdote é appellato Som- 
mo Pontefice, e Sacerdote non già giusta il rito di Aronne, 
ma piuttosto secondo l' ordine dj Melcbisedecco — Tu es 
Saceidos in aeternum secundnm ordioem Melchisedech •— 
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Salmo 109. — Christut Dominus Sacerdoi in aeternnm se* 
cundam ordinem Melcbisedech Pancm , et Vinum obtulit 
— - Aniipb. ad Vesperas fesli CorporU Gbrìsli — In appres- 
so si dimostrerà ciò ad evidenza. 

(Not. 5 i.) 

La storia concernente il personaggio tanto venerabile di 
Melchisedecco, ed il dì luì Sacerdozio, é indicata nella Ge- 
uesi al cap. i 4 « ver. i8. — Melcbtsedecb, Rex Salem, pro- 
ferens panem, et viniun, (erat enim Sacerdos Dei Altìssi- 
mi,) benedixitei) Abramo,) et ait: Benedictus Abram O«o 
excelso, qui creavit coelum, et terram , et bencdictus Deus 
excelsut) quo protegente hostes in manibus tuis snnt. Et 
dedit ei decimas ex omnibus — Hic Melcbisedech ( sp'ega 
l'Apostolo neU'Epìst. agli Ebrei al cap. ^.) Rex SaleOi, Sa- 
cerdos Dei stimmi, qui obviavit Abrahae, regresso a caede 
Regum , et benedixit ei : cui et decimas omnium dìvisit 
Abram, primum quidem qui interpretatur sex juslitiae^ dein- 
de et Rex Salem, Rex pacis, sine maire, sine genealogia, 
neque inilium dierum, ncque finem vitae babens, assimila- 
tus autem (ìlio Dei, manet Sacerdos in perpetuum. latue- 
mini autem quanlus sit bic, cui et decimas dedit de pcae* 
cipuis Abraham patriarcba. — 

(Not. 5 a.) 

Premesse le testimonianze deU'anlico, c dei nuovo testa- 
mento, concercenti il prelodalo Melchiscdecco, Natale AV" 
lessandro nella Dissertazione 3 . della Storia deU’Ànlico T<»' 
stamento tom. 3. pag. SSq, 390. muove la seguente qui- 
slione qui trascritta colle sue istesse parole — His praemis- 
sis, quaestio movetur, quaenam persona fuerit , quae hac 
proprietatum complexione a Moyse, e S. Paulo descripta 
est ? 

Melcbiscdecbiani , a Teodoto Trapezita saecundo sae- 
culo exorti, Malcbisedecum supernam quamdam virluiem 
majorem Chrislo asseruerunt , ut teslantur S. Epipbaiiius 
Haeres. 55 . S. Augustinus Lìb. de Haeres. Melcbisedeclium 
esse Spirilum Sjuctum asseruit Hieracas Àegiplius, a quo 
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Hiemcitae Haeretici, de qidbus S. Epiplianlas Ha«res. 9^. 

Origeacs, leste S. Hieronymo, ceniuil Melchiaedecutn esse 
Aogelum^ qui Abraliaofio apparuit. Quod Catbolicoa eUi* 
net, quidam existimaruiit, Melchisedecum fuùse Dei filium, 
qui Ahrahamo humaoa specie sese videndura pblulerit , ut 
refert S. Epiphanius loco proxime laudato. Hanc opinionem 
jam exoletam suscilaruiil Petrus Molinaeus Calvinista Li- 
bro, cui titulus, Vates, et Petrus Gunaeui Lib. 3. de Re- 
publica Haebreorum. SS. Palres , et Calbolioi Tbeologi 
ìuisse hominem puruni) Ghana naeum. Regena sinaul, et 8a- 
cerdotem suae genlis, conslanter assevarant. — Alapide nella 
Genesi al cap. i4- vers. i8. stabilisca la dottrina isle^.— • 

fNol. 53.) 

Lo stesso anzidetto Natale Alessandro nella propos. 4 * 
pag. 4ot. chiaramente addimostra — SacriGcium Gorporis, 
et Sanguinis Cbristi in Eucharistia, oblatione panis, et vini 
a Melchisedecho significatum fuisse. Id costanter asseruni 
Galholici Doctores; Haeretici Lulberani, et Calvinìstae iia- 
sant. Calbolica sententia Scripturae Sacri? verbis niliiur 
Gen, i4» vers. i8. At vero Melcbisedecb, Box Salem pro- 
ferens panem, et vinumi (ecat eoim Sacerdos Dei Altissiniij 
benedixit ei. — 

(Not. 54 .) 

Cornelio Alapide nel cap. 'j: dell'Epist. agli Ebrei prova 
ad evidenza, che TApostolo San Paolo da IV|elckisedecco, 
figura di Gesù Cristo, con sette nobili ragioni , ed argo- 
menti addimostra^ che il Sacerdozio di Cristo , come più 
luotinoso, e perfetto a quello di Aronne succedette. 

Ecco le di lui parole — Prima ratio est vers. 4* q®'* 
Abram, qui fuit Pater Levi , et Aaronts , deciiiias dedik 
Slelchiscdecbo, quasi suo pontifici, et typo Cbristi. 

Secunda, vers. 6. quia Melchisedech benedixit Abrabae» 
et coiisequenter Aaront. Terlia, vers. 3. quia Melcbisedech 
sìne patre , et maire , quasi aeternus induci tur , cum Aa- 
Toiiicì siili temporanei. 

Quarta, vers. 11 . quia Sacerdolium Cbristi, quasi per- 
fecùus, succesjit Àaronico, utexpleretea, quiteilli deerant- 
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Quisla, »er«. ®o. Boa Aaronis, sed ebristi S»ce»dolium 
promissutn est a Deo cum jurpjuraodo Psal. 109* 

Sexta, quia Christas es* iminorlalis; Aarotiici suoi mor- 

tales. _ ^ . . . 

SepUma, vers. 27. Christns uno sawificto omnia expiavit 

peccata. 

Aaronici multìs sacrifioiis ne unum quidem peccatola ex- 
■ 

Si veda finalmente il dotto Pontefice Benedetto XIV nel 
Sacrifizio della Messa Seaion. i. Cap. 16. J 3 ebe tratta su 
di ciò diffusamente. 

(Not. 55 .) 

Biflelte a proposito Natale Aleasandro nel tom. i.^ an- 
zidetto pag. 4 o 6 » dicendo 1— Cum itaque oblatio pania, et 
VMM, incruenti scilicet, puri, simplicisque saerificii, propria 
fucrit Sacerdotii i/t/c/c/itsedecij Chris tus, secundum ordinem 
Mvlch\sedach Sacerdos in aetemum , hoc functus est Sa- 
cerdolio, quatenus ex pane, et vino Corpus, et Sanguinem 
siium n> jsticis verbis cooseeravit, et in sacrificium sub eo- 
runidetn eleaaenlorum speciebn» Deo oblolit, ut varilatem, 
cujus lypum exhibuerat Meirliisedechus, irepleret j illudque* 
per Dovae leg is S»cerdoles eodena rilu, quem in Suprema 
Coena insliluit, ofierre non cessai. 

Sio aeterno Sacerdolio fungitur, q«ia e][us sacrificium per- 
petuum est, quod sacrificio Crucis non convenit, quod se- 
mel dumlaxat est oblatum, et ratione lantaim efièctus, sci- 
licet Bederaptionia humani generia, aelernum dici potest, 
aed uni Sacrificio Encaristiae, quod omni tempore in Ec- 
clesia celebratur , et ad finem usque aaecuiorum celebrai, 
bilur. — 

A ciò, che afferma Natale Alessandro, si aggiunga la dot- 
Irìoa del Catecbisimo Romano de Sacramento Eucarialiao 
pdit. 2. n.’j'j. Utius eliam, a tqu«* idem Sacerdos est Chri- 
atui doininus; Nam ministri; qui Sacrificium faciunt, non 
auam, sed Chrisii personam suscipiunt, cum eius Corpus , 
et S^ugiiinem conficiunt. Id quod et ipsius Consecralionis 
verbis osleodllur Weque enim Sacerdos inquit — • Hoc est 
Corpus Christi — sed — Hoc est Corpus meum — personam 
videlicel Cristi Domini gerens, paaU, et vini substanliam 
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ia teram cius Conporis, et Saaguiois Substaatiam convcrtit. 

(Nota 56*) 

Fello achiaritoento della dottrina anaidetta si arrecano 
tre esempi uno tirato dalla natura dell’anima , la quale 
dÀ moto , vita, e vigore a tutto il corpo , ed alle di luì 
membra; così Gesù Cristo colla sua vita, e col suo divino 
Spirito riempendo d’esso i suoi ministri, esercita per mez- 
zo di essi le sue funzioni Sacerdotali; l’altro è tirato da- 
gli stromenti della meccanica , i quali non agiscono con 
virtù propria , ma piuttosto con quella della mano , che 
li maneggia; così il pennèllo del prìncipe de’ pittori Apelle 
pingeva , diretto dalla mano del medesimo i cosi io scal- 
pello del celebre scultore Stesicrate , e Fidia, cosi l’ago 
delle donzelle della Lidia, rinomate pello riccamo, agivano 
parimmli. Un esempio si bèllo è arrecalo dal celebro Teo- 
logo Ludovico Habert tom. <]• pag. 68. — Stupenda ìlla 
graliarum miracuU, dic’egli, Cbrislus Sacerdos in aeternura 
secundum ordinem Melchisedech usque ad consummationem 
saeculi operalur, sacrifìcium suum ofiereus minìsterio Praes- 
biteri, qui unus est ciim dio Dei, et hominum mediator, 
•t unus SaCerdos,eo modo, quo instrumenium est quid unum 
cum Causa principe movente, et applicaote. 

11 terzo esempio è preso dal Salo». 83... intitolato — Pro 
torcularibus — e dal cap. ai. di S. Matteo vers. i6. Fo- 
dit in ea— vinea — torcUlar — le quali divine Sentenze spie- 
gando i Padri in detto salmo, e S. Ambrogio in detto capo 
di S. Matteo, ne tirano 1 allegoria , e decisivamente addi- 
mostrano, che sotto ia Ggura dell'uva spremuta sotto lo stret- 
tojo debba intendersi il Sangue di Gesù Cristo, spremuto 
nei torchio della Croce, e quindi il di lui sacriGzio cruento, 
che si perpetua, e si rinnova da’ Saìserdoli, suoi ministri 
oelTAltare, e nella Mensa Eucaristica. 

Si fa poi menzione dell’uva della vigna di Sorecb, tanto 
decantata dal profeta Isaja nel cap. 5., come di bel sacro 
episodio. — Quomodo inielliginius, quid sit torcular; disse 
il citato S. Ambrogio, nisi forte, q’.iia Psalini prò torcu- 
loribus inscribiintur , eo quod in hit mjsteria dorainicae 
Patsionu redundatius aesluaverint.~~ 
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TorcnUr» spiegò pure S. Girolamo io S. Matteo al cap.ai, 
est altare holocaustorom, quasi mosto reduodans — Vineam, 
(Eccleaiam) commenta Natale Alessandro in detto cap. ai .y 
Cbristus torcniari ii^truxil, scilicet Sacramentis, et Sacri- 
ficio, quibus Cbristi sanguis, et TÌrtus Passionis ejus 4if- 
fluìl — Quindi ne siegue, tbe lo stesso è il sagrificio della 
Croce con quello dell’Eucaristia, giacché il muslo del «an- 
gue prezioso di Gesù, cbe fu spremuto nello strettojo della 
Croce, è quello slesso, cbe si spreme in una mistica ma- 
niera nell’Altare Eucaristico ; e cbe lo stesso è il sommo 
Sacerdote, cbe offerì il suo dirin ssngoe nella Croce; ed 
il Sacerdote , cbe 1 ’ offerisce incessantemente in suo nome 
nella Mensa Eucaristica — Cbristus , disse S. Ambrogio 
nel tom, 2 . pag. i58. nura* aS., corpus suum offerre ma- 
nifestatur in Sacerdotibus, cujus sermo sanctificat sacrifi* 
cium, quod offertur — 

Concbiudo colle parole del Concilio Tridentino nella 
Sess. 22 . cap. 2 . — Una, (quello c’insegna) cademque est 
bostia, idem nunc offereos Sacerdotuin rainisterio, qui* se- 
ipsum lune in Cruce oblulit, sola offenendi rat ione diversa» 
Cujus quidem oblalionis criieutae , inquam , fructus per 
banc (Missae obtationem) uberrime porci piuutur. — • 


(Noi. 57 .) 

A cbi mai é ignoto (riflette Novet toro. 4* nel Tratte- 
nimento pella solenaill del SSmo. Sagramenlo pag. i4<>, a 
t4i.) che tutto ciò, cbe avvi in questo divino Sagramento, 
respira la morte del Figlio d'iddio, e ce ne richiama la me- 
moria? Cbe dico la memoria? In ogni di Gesù Cristo rinnova 
sull'Altare il sacrifizio di sua vita, ch'Egli immolò sopra il 
Calvario; e Sebbene la maniera di offerire é differente, sem- 
pre però l'offerta é la medesima, il medesimo è il Sacrifi- 
zio, il sacrificatore è il medesimo parimenti. 

In ogni di, come afferma Santo Anastasio il Sinaita, il 
legno della Croce produce il frutto della vita, cioè a dire, 
Gesù Cristo Crocifìsso, il quale di nostre anime è il nu- 
trimento. Io ogni di, asserisce S. Ambrogio, la Chiesa ce- 
lebra i funerali, e l’esequie del sno Sposo. 

Conciosiacosacbènoi la postiamo eousiderare in tre stati. 
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Il ^rìroo 'i quello di promessa io ispoba^ o sia Edanza- 
la ; il secondo di Sposa, il terzo di Vedovai Ella fu nel 
prtmiero stato quattro mila anni in tirca , dopo la crea- 
zione del mondo sino airincarnazione del Verbo — Spon- 
sabo te mibi in fide in sempiternum — Quest' erano le 
promesse fattele. 

Mei momento dell' Incarnazione furono le nozze cele- 
brateje l’alleanza sì lungo tempo attesa; e sì lungo tempo 
desiderata della Malora Umana col Vrrbo Divino venne 
felicemente a compin^to* Ma abimè! Questa diletta Sposa 
non fu lungo tempo col tuo Sposo: ella vide la notte del 
suo lutto giungere quasi cosi tosto, che il giorno del suo 
trionfo, e della sua gioia» Appena anni treqtaire furono 
scorsi , che il suo Sp<»o a lei fu rapilo con una morte 
crudele, e sanguinosa, ibc coprì di tenebre la -terra tutta. 
Quindi ne viene , che questa vedova pietosa, privata ve- 
dendosi di sua sensibile presenza, non cessa in ogni giorno 
ali’ aitare di celebrar suoi funerali , facendo in questi ca- 
villi misteri» una viva, e continua memoria di sua morte. 
Onde egli medesimo si offre per le mani del Sacerdote , 
com'egli s'immolò per noi sulla Croce. Da ciò ne segue, 
che noi lo presentiamo a Iddio per attestargli le nostre 
riconoscenze; ed egli ci applica in quelU offerta le grazie, 
che ci ha acquistato colla tua morte. Egli si è sacrificalo 
per il nostro liscutto, e noi lo sagrifichiamo per santifi- 
carci. Senza di ciò il suo Sangue inutile oi sarebbe , no- 
stra fede sarebbesi estinta, nostra carità nou avrebbe più 
idi calore, nostra speranza più di appoggio, le nostre ani- 
me più di vita. la qual cosa S. Gaudenzio dice, che 
il Sacrifizio della Messa é Una viva rappresentanza della 
Passione del Figlio di Iddio. Egli è nelle mani de' Sa- 
cerdoti, 'come nelle braccia delta Lroce; ‘lovo parola è una 
spada taglienle , che separa al Sangue 'dal Gorpo io una 
maniera mistica , che n nette io uno stalo Sfigura tivo di 
sua mmrte, quantunque Egli '«ia efiÌAliv amente vivo, e glo- 
rioso» I nostri sensi , ne portano U Inlto, la ragione d'<au 
velo funebre si ricopre, il nostro onore >gU serve di lom- 
ha, le sacre specH gii servono di lenzuolo, die Tinvilop- 
pa, le nostre lagrime di profumo, proprio tad imbalsamar- 
lo; gli Angeli pur anco discendono dui <«ielo per assistere 
a’ suoi ossequj. ~~ 
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(Not. 58 ^ 

Saa Giustino Martire spiegando quella testimonianza di 
Malachia Profeta — • Magnum est nouien meum io geutibuii 
rt nomini meo in omiii loco sacrifica tur oblatio munda — * 
in tal modo ragiona — Nullum omoinogenus est sive Grae- 
coiumy sive Barbarorum, sive Nomadum, qui doniibus ca- 
rent, vel Scenilarum, qui pecora pascentes babitaut in ten*< 
loriis, nullum, inquam, ejusoiodi genus, in quo non per 
nomen Jesu Crocifixi preces, et gratiarum actiones Patri, et 
Creatori universorum fiant— - Diaiog* ad vera. Trjpb. pag. 
7aa. n. 119. — 

]| Concilio poi Tiidentino dichiara, che PofFerta, di cut 
parla Malachia al cap. 1 ., era figura del Sacrificio £uca> 
rìstico — Haec quidem ìlla munda oblatio est, quae nulla 
indignìtate, aut malilia offerentium inquinari poteslj quam 
Dominus per Malach'am nomini suo, quod magnum futu- 
rum esset in gentibus, io omni loco muudam ofienendain 
praedixit.- 

BotrusCypri, (si legge nella Cantica al cap. i.vers.iS) 
Dilectus meus mihi in vineis Engaddi — • Christus (com- 
menta Cornelio Alapide in detto luogo ' — > animac saoctae 
lioirus Cypri , praecipue in sumlione Eucharisliae , quae 
est memoriale Passionis ejus. Code Zacb. 9. Eucbaristiam 
vocat frumentum electorura, et vinum germinans virgi- 
nes^Ipsa ergo est similis Botro Cypri, quia continet san- 
guioem Christi, veluti botrum espressum in torculari Crucis* 
Questo parimenti è il sentimento di S. Cipriano nell’ E* 
pisi. 63 . — Quomodo, (egli dice;, ad potanduiti vinum ve- 
niri non potest , uisi botrus calcatur ante, et premi tur/ 
sic nec nos Sanguinem Christi possumus bibere, oist Chri- 
stus calcatus prius, et fuisset pissus. — 

(Noi. 60.) 


Accanto allo Strettojo della Croce desiderava il Profeta 
Beale passare i giorni di sua vita mortale; si veda la spie- 
ga di S. Agostino nel titolo del salmo 83 . iscritto — Pro 
Torcularibiis Accanto di questo augusto Strettojo desi- 
dera parimenti di finire i suoi giorni di questa fragile viU 
l’autore, che ne porta il cognome, giacché Catalnno nella 
greca favella significa — Giusta lo Strettojo.— ^ 

FINE DEL SECONDO HBRO\^:% ^ ^ 
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